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PROLOGO AI LETTORI 



Poiché fedelmente mi sono messo a manifestare tutti i segreti 
dell'arte del Yasajo, dintorno ai quali non sarìa mancato chi con 
più beli avYedimento, chi con piìi tersa lingua avesse fatto quello 
che al presente ho fatto io, se il mal' animo di coloro a cui sono 
stati in mano, non avesse il disegno altrui impedito, cagione eh* il 
più delle volte sono mancati della loro perfezione, poi che ho fatto 
tutto questo senza molto belle parole solo coir integrità del vero, 
non mi resta far altro che difendermi dai continui morsi dei de- 
trattori, i quali prima diranno, che quest* arte non si aspetta a 
me per non essere stato io V inventore, ed anco per averne poca 
pratica : mcAtì diranno eh' io dovrei attendere a cose più utili, 
altri mi terranno per presuntuoso, con dire che gli è male pub- 
blicar quello che già tant'anni è stato ascosto, non mancherà 
chi mi biasmi della lingua , altri dello scrivere e del disegno, 
ai quali se io fossi presente, così risponderei* A quegli che di- 
cono eh' ella non è mia invenzione, che dicono il vero direi loro; 
imperciò che il primo inventore fu Chorebo Ateniese, poscia ne 
ha scritto alcune particularità il Sig. Yannuccio Beringuccio no- 
bile Sanese nella sua Pirotechnia. Se costoro mi trovano autore 
che facci i segreti di dett'arte, eccetto certe regolette che ten- 
gono coloro che segretamente la man^giano , tra i quali mc^ti 
sono che per fin' air ultimo della lor vita li tengano celati ai 
propri figliuoli, conoscendosi vicini al morire tra le altre facultà 
che lassano, chiamato a se il maggiore e più avveduto figliuolo, 
che abbiano, a quello pubblicano questo secreto ; se essi me la 
trovano detta d'altrui, io me gli rendo vinto. Da coloro che di- 
cono , eh' Ella non si aspetta a me per non aver io lungamente 
praticato in essa , 1' opera medesima mi difenderà, perchè man- 
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cando in parte alcuna, mostrerà che questi tali dicano il vero; 
non mancando gli farà conoscere biasmatori o maligni. A coloro 
che dicono eh* io dovrei attendere a cose più utili, rispondo così, 
che non so trovare la maggior utilità in questo mondo che il far 
giovamento altrui. A quegli che mi tengono prosuntuoso in pub- 
blicar questo secreto , rispondo che gli è meglio che molti sap- 
piano il bene , che pochi lo tengano ascosto. Non si accorgono 
costoro , che facendosi ciò, larte perverrà alle mani di tali, che 
laddove i poveri mastri calcinano il piombo e lo stagno, avendo 
considerazione a quello che fanno questi metalli bassi e vili , si 
metteranno a calcinare Y oro e V argento per fame esperienza, 
e laddove bene e spesso ella è stata tra persone di poca consi- 
derazione, anderà per le corti tra spiriti elevati ed animi spe- 
culativi. A quei che mi tasseranno della lingua; risponderei che 
io ho parlato nella materna mia Durantina, in quel modo che 
ricerca la materia dell* arte. A quegli che mi tasseranno dello scrì- 
vere e del disegno, dico che io ho fatto quel eh* io so, e non sono. 
obbUgato a far più. Conducano essi il dire, lo scrivere, ed il di- 
segno a più perfezione, eh* io avrò obbligo loro: allora interverrà 
a questa fatica mia, quello spero intervenga aliarle del vasajo, 
che vista da molti e da molti maneggiata condurrassi alla sua 
perfezione.' 
State sani 



D."^ Cipriano Picciol Passo 
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saoo gli uomioi dell'arte de'vasi nella città di Urbino la terra che si coglie 
per il Ietto del Metaaro, e quella colgono più nell'estate che per altri tempi, e 
tiensi tal modo nel coglierla. Quando cascano le piogge nell' Apennino , alle ra- 
dici del quale nasce detto fiume, ingrossano le sue acque e si fan torbide, e cosi 
torbide camminando per i suoi letti lasciano quelle parti più sottili del terreno, che 
nel venire allo ingiù rubano a questa ed a quella sponda. Ingrossano queste parti 
su per le arene di detto fiume un piede o due, queste colgonsi e se ne fanno mon- 
toni per il detto letto. Molti sono che le lasciano seccare al sole e dicono che si 
reggano meglio nel lavorarle: altri dicono che si purgano, perchè poste cosi secche 
nei terrai, o yoglian dire conserve dove si tengono, convien di nuovo mollarle, così 
rimmollandosi si fanno più pure. L'una e l'altra sorte ho veduto adoperare io 
senza conoscervi molta differenza. Perchè lo avvertimento è di coglierle nette dalle 
radiche delle erbe, e dalle foglie degli alberi, e da certe giarine, avvertendo che 
nel venire che fanno le acque alla china con impeto, fan percuotere i sassi l'un con 
l'altro, tra i quali ve n'è di una sorte, che tengono di calcina. Questi mescolati 
con detta terra fanno grandissimo danno: il medesimo metodo si tiene nella terra 
di Durante patria mia, la qual da tre Iati bagna il detto Metauro, come si dirà nel 
suo ritratto. Questo medesimo si fa per la Romagna, com'è a dir Faenza che tiene 
il primo luogo per conto de'vasi, Forlì, Ravenna, Bimini, ed il medesimo a' miei 
di s'è fatto in Bologna, e credo in Modena in Ferrara ed altri luoghi per la Lom- 
bardia. Vincgia lavora la terra di Bavenna, e di Bimini, e di Pesaro per la mi- 
gliore. Vero è che spesse volte operano di una sorte che si cava alla Battaglia, 
luogo poco lontan da Padova, ma la migliore per quanto intendo è quella che vi 
va da Pesaro quando ella è colta netta: hanno lavorato in Gorfù un Giovanni Tiseo 



Urbino citU nella 
Marca di Ancona 
pò ssedata felice- 
mente da Goid'U- 
baldo Ily Teramente 
degno di maggiore 
stato. 



Terrajo, luogo ca- 
vato nel terreno 4, 
OTTero 5 piedi, la 
doTe si conserrano 
le terre. 

Giarine^ certe pie- 
trine bianche. 

É nella Marca di 
Ancona posta la ter- 
ra Durante edificata 
da Guglielmo Do- 
rante decano di 
Chieretere. 
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6 DELL' ARTE DEL VASAIO 

e Loiio fratelli, e figliaoli di un Alessandro Gatti della terra di Dorante; e per 
quanto mi hao detto coglievano la terra sopra ana montagna non molto loBtaoo 
dalla città, la qual montagna dicono esser nuda e sterile, senza alcuna sorta dì erba 
o alberi, e quella coglieTano al tempo delle piogge, come usiam noi pei Ietti dei 
Borni. Per la Marca di Ancona in molti laoghi si lavora terra di cava ed in molti 
di finmana. A Genova intendo che si lavora quella di cava. In Leone quella del Ro- 
dano. In Fiandra quella di cava. Dico in Anversa, U dove già vi portò T arie un 
Guido di Savino di questo luogo, ed ancor oggi ve la mantengono i Egliuoli. Gli é 
adunque da sapere che U dove sono i terreni bianchi, ovvero che tengano di genga, 
Spello nail'Dmbdr in tutti qae' luoghi dico, vi si corrà terra da far vasi. In Spello, lonlan da Fuligno 
circa quattro miglia nell'Umbria, ho visto cor la terra in questa guisa. Uan fallo 
cavar nel terreno fosse di cinqne piedi per ogni verso, alte tre piedi, lontane una 
dall'altra circa un piede, ed in quel piede di (erren sodo che rimaneva Ira l'una e 
l'altra fatto un canale, acciò l'acqua potesse discendere per le dette fosse, e cosi 
piovendo e rasciugandosi spesso, si é cavato più di dne some di terra per fossa, e 
Terra orata questa per tutta l'Italia e fuori intendo che si chiama Terra Greta. Né trovo che 

Terre dette da Dto- Dioscoride ne facci altramente menzione , n& che la nomi particularmente, e solo 
dice che i testi delle fornaci loogamenle abbrnsciati causano l'escbara nell'ulcere, 
che forse credo io, intese questa. Ma gli è gran differenza in Italia tra la terra da 
testi, e quella da vasi, imperocché l'una è bianca e leggera, e l'altra è rossa e pesa, 
né trovo ch'egli ragioni d'altra, che delI'Erelria, della Samìa, della Ghia, delta Ci- 
molia, della Fingile, e della terra delle fornaci non specificando altrimente la terra 
da far vasi. Basta che dove sarà terreo Uscio e bianco e che teoghi di genga, se 
bene non vi saranno fiumane, facendo le sopraddette fosse, ovvero cavando sotto 
si corrà e troverassi terra da vasi che cosi affermano gli antichi professori di que- 
sta nobilissim' arte. 



Terra Eretrla 
Bamia 
CbU 
Cimolla 
Plnglte 



Modo di cor la terra ove non son fiumane, di batter- 
la, sceglierla e di colarh che si usa generalmen- 
te. (Fig. 2) 



LI erlTdli in mila 
li faino di piik tor- 
t«, ne ntitm noi per 
conciare il grano di 
un* wrle tanghi, e 
per la Bomagna e 
per la Lombardia 
gii mano tondi. Qae. 
■ti che ai adoperano 
per ia lerra. tono di 
qnella aorte che >i 
conciano le biade 
per i cavalli. 



Sogliono molti per fare il bianco allattato convertir la terra quasi in acqua e 
quella colare per certi panni grossi e radi, altri per certi crivelli tondi di cuojo fo- 
rati, altri per staccio largo, e quella colatura servano in certi vasi cotti una volta, 
e cosi asciutta alla bastanza, la lavorano. La terra per far rasi comuni s'acconcia 
in altra guisa. Imperocché la si distende sopra una tavola grossa mezzo piede, di- 
stesa, la si balte con un ferro largo quattro dita, lungo quattro palmi in circa, di 
peso d'un 12 libre, poscia battuta cosi bene tre o quattro volle, tutta diligentemen- 
te cen mano si rimeni a guisa che soglion fare le nostre donne la pasta per il pane, 
nettandola da ogni bruttura ed allora ch'ella si sente ben liscia tra le mani, allora 
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8 DELL'ARTE DEL VASAIO 

Orau, ■ gnìM d'Ho- ^^ ^0"^ qaello che manca di circolare perfezione, nel tomo non può farsi. 1 ia- 
"*' vori che vi si fanno su, son qaesli 

Scndelle ) Taizoni o rogliam Confettiere 

Scodellini ) *='"' "'*' * **"■ Ongaresche dette in Vinegia Piadene 

Boccali \ Piatti strali o vogliam piani 

Foglielle } "'*■' ''°^' * "*"" Piata con fondo, piede, e senza 

Bacile ) Tondi con it fondo e senza 

Bro.«> ) «"«'«"'"««"'o Saliere. toDgo 

Tazzine o rogliam ciotolelle 

Fiole da tener olio aceto ed acqua Divergi vasi cavati dall'antico 

Fiaschi da vino acelo ed acqoa Vasi a pera ed a palla 

Albarelli da spezierie e da confezioni Vasi da dae corpi 

Leltovari ed unguenti Vasi a torre 

Tallociò che si fa con il giro perfetto si può far nel torno, allrimenle gli è 
vano ogni disegno, ma perchè il parlar mio sia inteso, ne porrò qui di 3 ovver 4 
Soveiii, di più ragioni, brevemente trattando come interi, e come scavezzi si fanno. Il presente 
VaK ■ pera, che qul si vede (Tig. UJ, alcuni lo chiamano Vaso a pera, e questo molli sono che 

lo fanno tutto di un pezzo, molti di due, altri di tre: Ìo non ragiono delle maniche 
né del coperchio, perchè queste vanno da per se. DÌ qui avviene che alcuni lo chia- 
vato da due Ruai- maoo vaso da due maniche; altri vaso Dorico. Il farlo di un pezzo, levatogli le ma- 
" '' nicbe ed il coperchio, tutto il resto si lira poi di una palla di terra, e quando egli 

Vaio Dorico. g^ p^j asciutto alla bastanza, tomegiasi come si dirà degli altri lavori. Il di dae 

pezzi, è quando egli si d tirato di altezza, per insino all' A: ivi lassasi ed il rìma- 
oeote da qaello in su, si fa d'un altro pezzo. Il farlo di Ire pezzi, si forma tutto il 
tondo B dagli due A primi, agli due A nllimi, ed il piede si fa da per se, come il 
collo, avvertendo che lomegìandosi i delti pezzi, nel corpo B vi sì lassano le sue 
prese, o vogliamo cavi, per raggiungerti insieme, e questo sono molli, mentre il 
vaso è verde dico, che lo incollano, tomigialo ch'egli si è, con la barbatina, o vo- 
gliam dire lulo, del quale si ragionerà più oltre. Altri lo caocono cosi in pezzi, e 
poscia cotto una volta nel detto modo, colla coperta lo raggiungono all'ultima co- 
citura: ma quelli che vanno di tre pezzi, a questi non vi si gli appiccano maniche, 
perchè non vi se gli atterriaoo in modo alcuno. Parimente, qoest'altra sorte che 
Bromo uUco quivi vedesi, è da molti detto Bronzo antico, altri lo chiamano Boccale antico dalla 

Boccale antico dalla bocca a lepore: in questo sono due cose non di poca meraviglia. L'ona è vedere un 
vaso di giro perfetto che londeggia di tutta perfezione, l'altra la sua bocca pen- 
dente in fuori, storta, molto lontana dal primo ordine- Quivi è da avvertire, per- 
chè la bocca va formata tonda, poi diligentemente se ne taglia ona parte per lato 
con on gì di rame, e l'altra, piegandola cosi con mano, si fa trasportare in fuori, e 
per questo a detta bocca manca la sua perfezione. (Tig. 6.J Di questi parimente 
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Vasi a vite. 



LIBRO I. 9 

molti sono che gli faDDO e di dae e di tre pezzi, ma il bel fargli ò di un pezzo solo, 
eccettuando la manica, la quale se gli attacca poi ch'egli ò tornigiato, come si é 
detto airaltro, intendendo che tutte le maniche che si vedranno mai al mondo a 
vasi di terra, pnossi dir liberamente e sostenere ch'elle gli furono attaccate da 
crudo, imperocché l'arte non comporta che si attacchi cosa da finito con la coperta 
o con altro colore minerale che non abbia sostentamento, o che non ricaschi at- 
torno su l'altra sua parte con il suo sostentamento, imperocché in aria non riman 
cosa al fuoco incollata con colore che abbia del fusibile, resterà bene la incolla- 
tura della barbatina, ma altro non già. Il luogo che viene tagliato é quella mezza 
luna, la dove trapassa la linea A: questa si fa da tutte due le bande, ajutando il 
pendere della bocca la dove si versa l'acqua, con la mano. Non negherò già che 
i vasi non si possino fare di più pezzi, e quelli incollarsi all'ultimo fuoco, tuttoché 
i pezzi venghino sopra posti, altrimente gli é impossibile, e per ancora questo se- 
creto non è nell'arte. Il presente che quivi disotto vedesi, si chiamano fioloni da flolone da sciroppi 
sciroppi: Questi si fanno in più modi, perché in questa guisa sono le fiole da tener 
olio, che usiam noi per servizio delle case, vero é che non se gli fa coperchio. 
Altri si fanno con la bocca larga, ma io metto sempre i più eccellenti, altri con 
la bocca a vite ad uso delle fiasche di argento. Questo secreto non voglio io pas- 
sare così di leggieri, perché gli é cosa troppo bella e troppo ingegnosa e molto 
difficile. Gli é adunque da sapere che i vasi a' quali vanno le vite, sì fanno senza 
collo come sarebbe a dire il presente (^Fig. 6J fosse tagliato nella cornice della 
linea A^ vuò dire ch'egli fosse fatto dal rimanente in giù, e chi volesse pure farlo 
intiero possi per menarlo più giusto e questo lodo. Poi fatto tagliasi da quello in 
su con il filo, riformisi poi di nuovo sul torno un'altra bocca grossa un buon 
dito attorno attorno, forando detta terra fino al fondo, poi abbiasi la sua stecca 
con tre ovvero quattro denti e sia di legname ben duro e pulito e questa posta 
dentro la terra volgendo i denti della stecca ver se pian piano per insin che quei 
denti s'imprimano ivi, dando sempre al tomo leggiermente; ma mi pare di ragio- 
nare in aria se io non vi faccio vedere la stecca, perché senza, gli é gran cosa 
intendermi, eccovela (Ttg. 7J: e fatto tutto questo tagliasi quella terra così inca- 
vata su del torno e quella fendesi per mezzo un de'Iati come qui vedrassi. CFt'g. 8J 
Fesso che gli è, facciasi calare il lato B o ver A qual vien più comodo a colui 
che lavora e cali tanto, che il primo^iro dello rilievo che ha fatto la stecca si 
giunghi con il secondo, il secondo con il terzo, ed il terzo con il quarto, acciocché 
il quarto abbia principio da se, e così il primo. Allora vedrassi che laddove erano 
prima quattro giri perfetti, riuniti così con questo calamento si vedrà un sol cor- 
done camminare per dentro a quel concavo ed avere principio e fine, e perché 
quella parte che cala viene ad avanzare per disotto alquanto, e quella che resta 
riman per disopra di avanzo come quivi vedrassi (^Fig. 9J; taglisi adunque quello 
avanzo della parte Bj e raggiungasi alla parte B disopra, e così tornerà il tondo 
perfetto. Questo attaccasi con la barbatina sul suo vaso e lassasi così per un giorno 
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fermare, e allora ch'egli 6a sodo talmente che vi si possi imprimere il sao ma- 
schio di terra molle, di qnelU se ne facci aoa lastrina grossa mezzo dito di lar- 
ghezza si ch'ella riempia quel cavo, là dentro diligentemente si calchi di maniera 
che vi resti il canale di qoel cordone che è dentro al collo del vaso, poi stringasi 
quell'avanzo che di sopra rimane, tutto in una massa, slargandolo un poco, acciò 
se ne cavi poi con il ferro nn naso come meglio parrà a colui che lavora, che 
viene a essere quello che solemo vedere nei serrato! delle fiasche di argento. Pi>- 
scia lassasi cosi fintantoché seccandosi le terre, si slarghino in modo, che avvol- 
gendo per il sno verso il maschio, eschi senza guastarsi. Molti sono che prima 
che ve lo stampino, untano la femmina con ogiio, questo è modo più sicuro; cosi 
si fanno le vite in questo esercizio, delle quali non intendo ragionare altrimente. 
(Tig. 10J. Kesla a sapere, che quel becco che è trasportato in Taori va fatto da 
per se sul tomo, dappoi si attacca sul vaso, come si fanno le maDÌche, che altri 
non credesse ch'egli si tirasse del vaso proprio, perché questa saria troppo grande 
sciocchezza, che dove va il giro, non pud nascere se non di giro il trasportamento, 
ed acciò che il mio parlare sia inteso, poniamo che con i sesti si formi on cir- 
colo, volendo cavare una linea dritta girando i sesti, a me pare impossibile. Si 
potrà ben formare nn maggiore vogliamo, on minor circulo, ma che di esso se 
ne cavi una linea di trasporlo in fnori dritta, o senza tutta la perfeiion del giro, 
si va pensando in vano, come per esempio (Ttg^ 1 \J- Ora chi vorrà essere colui 
che di Dna perfezione di giro mi cavi una linea perfetta ovver pendente con il 
medesimo inslrumenlo? Tanto sarebbe credere colui che dicesse di fare i vasi 
colle maniche e con il becco lutto ad un tempo, quanto credere a colui che di- 
cesse, voltando i sesti attorno voler formare una linea dritta. È adunque da sa- 
pere, che fallo il vaso che vien col giro, se gli attacca poi le sue maniche come 
stanno le dOe linee A con il sno becco che viene a essere il pendente B come 
qui si vede. (Tig^ 1 2J. Questo basta per sempre quando si ragionerà delle mani- 
che, ovvero dei trasportati fuori di perfezione. 

Io potrei ragionare di molte altre sorti di vasi, ma presupponendo essere in- 
teso in questa sorte più difficile, non cercherò allungarmi altrimente con il dire, 
perchè se io cominciassi a stendermi ne'vasi senza bocca, alle tazze da inganno, 
che SODO cose che non faan regola, mi allungherei troppo: ve ne porrò solo di un'al- 
tra sorte e poi farem fine in quanto ai vasi alti. Questo (Vig- 13^ non trovo io 
che tra i mastri italiani abbia allro nome che Albarello, ni altrimenti si chiama 
nelle spezierie. Questo regolarmente si fa lutto di nn pezzo ed ha le sue gran- 
dezze diverse, come si dirà al suo luogo. Mi è venuto in animo mostrarvi come 
Vato tei»* bocca. sì fanno i vasi senza bocca, i quali si empiono per il piede. Si formerà sul tomo nn 
vaso di questa sorta (yig- iAJ senza piedi, poscia se gli fa il suo piede da per se 
con un cartoccio che arrivi per insìno alla comice della linea A avvertendo però 
ch'egli non tocchi da verun de'lati, ma stia da per se per drillo filo, anzi egli 
viene a essere sostegno di detto vaso; e sia il detto cartoccio o vogliamo dire ri- 
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Li mngiooli sono 
difersi e di dìTerse 
grandezze, secondo 
li laTori che ?! si 
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quale abbiamo parlato é qaello dove gionge la linea À; quel puntello che si vede 
di sotto ya di acciajo ben darò, e qaesto si ferma sopra una pietra focaja. Molti 
ho veduto io, che vi ha sotto una lastra di acciajo medesimamente temperata da- 
rissima con nn piccolo accennamento in mezzo di on foro, la dove si deve fermare 
il pantello, qaesta si fa larga qaattro dita ed é detta nelParte la Bavola. Sai pian 
del Castelletto adunque si spiani la ruota in tal guisa ch^ella non penda più da 
un lato che dall'altro; fatto questo, fermasi e cavigliasi se gli è possibile sul suo 
peduccio, ovvero si zeppi talmente che il piede non si muova o squassi in modo 
alcuno, e questo basti in quanto al torno, dico alla ruota di sotto: mi resta mo- 
strarvi il mugiuolo ch'ò una rota di larghezza di un piede, grosssa quattro dita, 
e questa é forata da un de' lati per insino al mezzo, e il suo foro é quadro quanto 
è quel ferro che si vede alla sommità della gamba del Tomo, altri fanno il ferro 
in croce, altri a serpa, altri in forma di due lune, come qui nel disegno vedrassi 
(^Fig. 22^, ed il medesimo incavo si fa nel mugiuolo dalla banda disotto, e va tanto 
incavato, che tutto il quadro, o vogliam tutta la croce entri nel mugiuolo, e poi 
che io vi ho ragionato della sua grandezza gli ò conveniente che io ve lo mostri, 
(^Fig. 2SJ che così vedendolo piglierete forse meglio il mio dire. 

Eccovi adunque di tutti e quattro i modi che già vi ho ragionato. Questi 
vengono a mostrare il pian di sotto, e dentro a' cavi vi vanno i suoi ferri, come 
al muggiuolo A vavvi il suo ferro A e cosi seguita. (Isiàm noi, affinchè il ferro 
ben si fermi nel suo concavo, dintorno a quello avvolgere alcune poche pezze di 
lino bagnate in aceto con un poco di sale attorno, acciocché il ferro si ruggini e 
venga a star più saldo, come qui si vede. Ora mi rimane mostrarvi il torno con 
il suo mugiuolo sopraggiunto al suo asse ove egli s'attiene (Tig> 2UJ e cosi s'in- 
tenderà ciò che ò torno e ciò che è mugiuolo quando si parlerà di esso al far dei 
vasi. Io vi ho posto questo primo mugiuolo alla riversa per mostrarvi Vincastro 
del ferro: iq quest'altro (Tig> 25J mostro come egli va sulla rota attaccato al suo 
asse con il ferro che lo abbraccia. Gli è anco da sapere che dintorno al ferro del 
mugiuolo si avvolge un pezzo di cuojo unto, o vogliamo una cotica, acciò che 
cogliendo detta tra quel ferro che gira e quel che tiene il tomo, vadi più dolce- 
mente. Fatto questo, giungavisi gli altri suoi finimenti, come il banco da sedere. 
Tasse dinanzi, la stecca dalle mani, e la stanga dal piede, che sono tutte cose che 
non si può far senza. Poi ragioneremo del modo di fare i vasi, e ciò ch'ò scudella 
e ciò eh' è mugiuolo, imperocché ve n'ò un altra sorte, che viene attaccato so- 
pra a questo, come si vedrà più oltre. (Tig^ 26^. Ecco che vi ho posto il tomo, il 
banco da sedere che è quello ove termina la linea H: l'asse dinanzi è quello dove 
ò posto la Ej la stecca dalle mani è quella dove termina la linea (?, la stanga dove 
si tiene il piede è quella dove termina la linea Jlf. Ora io yo prosupponendo ora- 
mai che intendiate come si fanno i torni, mi resta mostrarvi la scudella e l'altro 
mugiuolo, prima che si ragioni del lavorare. La scudella non è molto differente 
dal mugiuolo, tutta di una grandezza, a tale che piuttostochè scudella mugiuolo 
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la chiamerei, perchè gii è qaasi di ud par rilievo, ma perchè la chiamano cosi 
coloro che l'operano per me non voglio che se gli corrompi il nome e per farvi 
vedere che gli è come dico io, intendo mostrarvele nel disegno (Tig. 21 J. Vedete 
quanta differenza fanno certi che a quella che voi vedete segnata A la chiamano 
scadella, ed a quella segnata B chiamano mugiuolo. Queste si fanno fare dagli 
Tornai, alquanto incavate dalla banda disotto, come^ si vede a quella là ove ter- 
minala linea C. Ora questa è la differenza che è tra la scudella e il mugiuolo. 
Evvi poi il mugiuolo piano che è quello del qual si è ragionato che va nel ferro: 
questo non si cava mai. Ora diremo deMavori che si fanno sulla scudella, quelli 
che si fanno sul mugiuolo, e sul mugiuol piano. 



Tazzoni, o vogliam dir Confettiere 

Coppette 

Ongaresche o vogliam Piadene 

Piatti strati con il fondo e senza 

Tondi 



Scudelle ) 

Scudellini ) '<»"•'' 

Scudelle ) 

Tazze ) •»«»'i'°P»«««t« 

Tazzine o vogliam ciottolette 



Tutti questi lavori si fanno sulla scudella colla palla della quale si ragionerà 
più oltre, ma prima intendo dire di tutti gli altri lavori, assegnando le sue mi- 
sure, come si vedrà. Tra questi ve n*è dì due sorte che si fanno di due pezzi, 
come le scudelle dall' impagliata alle quali va il suo coperchio, e parimente alle 
tazzine che vi va la manica. Molti sono che ve ne fanno due, ma a me non piace. 
Ora io vi ho posto qui (^Fty. 28J quattro sorti di maniche che si usano alle tazze. 
Io non ragionerò dei coperchi da scudelle, perchè questi vanno tutti a un modo, 
eccetto quelle di 5 pezzi delle quali prima ch'io vada più oltre, intendo ragio- 
nare. È dunque da sapere che i cinque pezzi di che si compone la scudella da 
donna di parto, tutt'e 5 dico, fanno le sue operazioni, e posti tutt'e cinque insie- 
me formano un vaso. Ma per essere inteso meglio, verremo al disegno. fFig. 29J. 
Onesti sono tutt'e cinque i pezzi della scudella. L'ordine di farne tutto il vaso è 
questo: il taglieri si riversa sulla scudella, cioè quel piano dov'è il numero 2 va 
^olto sopra al concavo della scudella al num. 1; il concavo dell' ongaresca va volto 
sul piede del taglieri, la saliera va posta cosi in piedi nel pie dell' ongaresca, so- 
pirà la quale va il suo coperchio come qui si vederà. Eccovi che tutte fanno un sol 
^aso, come il presente (Tig. 3GJ cosa non di poco ingegno. Altri sono che le fanno 
d 9 pez2Ì, tenendo sempre il medesimo ordine, e queste si chiamano scudelle di 
5 pezxi, ovvero di 9. Queste fFig. ZOAJ sono le misure dei lavori che vi ho ra- 
fonato innanzi, a' quali per più chiara intelligenza si è fatto la metà del giro, 
^vyertendo che spesso sopra una misura si fanno di 3 e 4 sorte di lavori, come 
si vede separato con le sue linee. Eccovi i lavori che si fanno sopra la scudella 
eoo la palla. 



Il diametro della 
scudella C sarà od- 

cie91|2e7i 71|2, 
Paltezzaèon. 21l2. 

Tornai, propria* 
mente qaegli che la- 
Tora di legno al Tor- 
no. 



Vasi a pera 

Vasi da un corpo e mezzo 



Bronzi antichi 
Albarelli 
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I 

Boccali Fiole 

Fogiiette Fiaschi - 

Qaeste sono ie misure, pPig. 30BJ cioè dell'altezza e del corpo, avvertendo p^ró 
che sebbene non sono di tanto circolo, si è posto qaesto per esempio. Gli avanzi 
del circolo e del dritto filo si 6 lassato per la bocca, io non ragiono del piede, 
perchè egli si accenna col dito nel farsi e non si lassa molto infaori, secondoche 
richiedono i lavori. Qaesli si fanno tatti sul mugiuolo e le loro grandezze sono 
poste sa le misure dei lavori sottili, come si vedrà dall*^ per inaino al />. 

A. — Piattei tomigiati grandi 

B. — Piattelli tomigiatelli 

A. — Piattelli dozzinali grandi 

B. C. — Piattelli dozzinali piccoli 
A. D. — Capelotti 

Ancora mi resta mostrarvi quelle due sorte di lavori che si cavano di massa, che 
3ono questi: 

Scudelle alla foggia 

Scudellini 

Le scudelle tonde alla dozzinale si fanno colla Palla sopra la scudella. Ora mi 
resta porvi le case le quali vanno tutte un dito maggiori dei lavori dai quali elle 
pigliano nome, e queste tutte si fanno sul mugiuol piano. Ora eccovele: 

Case da tazzoni Case da saliere, da tazzine e scu- 
Case da coppette delle alla veneziana 

Case da piatti Case da bronzi 

Case da scudelle Case da baccili 
Case da scudellini 

Tutte queste si fanno di torcoli come si dirà. Gli è adunque da sapere che sopra 
il mugiuolo piano si fanno tutti i lavori cupi, come già si è detto, e tutti i lavori 
sottili si fanno sulla scudella, tutti, dico, si fanno di palla dalle scudelle alla fog* 
già e gli scudellini in poi, le quali due sorte si fanno di massa in questa guisa. 
Passi una gran massa di terra come a dire un 30, o 40 libre, come più piace a 
colui che lavora, e questa ponsi sul mugiuolo piano come qui vedrassi, poi se ne 
cava i sopraddetti lavori. Vero è che se ne potria cavare di più sorti, ma non si 
usa. Ora eccovi la massa sopra al mugiuolo e la palla su la scudella P^ig- SiJ. 
Forse alcuno vedendo queste palle qui, si penserà che siano d'artiglieria ma per 
cavargli di questo dubbio, se gli fa sapere ch'elle sono di terra, fstte al proposito 
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dae tanto, e mistasi bene insieme, poscia se ne fanno torcoli a questa gnisa (Tig. 34^. 
Questi si slargano poi sul muginolo , poscia alzansi alla bastanza , e se ne fanno le 
case, come di qua yedrassi (Tig. 35J. Queste sì fanno grandi e piccole secondo che 
richiede i lavori , e sappiasi che tutti i lavori sottili s' infornano nelle case , ec- 
cetto il dozzinale. Gli é da sapere che tutte le case vanno forate di sotto , eccetto 
quelle dei bianchi, che vanno sane perchè i lavori s' infornano in piedi , e perchè 
io sia meglio inteso , ve ne ho volto uno alla rovescia , acciò vediate come elle 
vanno forate, ed hovvene fatto di due sorte, o vogliam dire di tre, perchè io 
queste non si fa altra differenza , che nel farle grandi e piccole , alte e basse. 
Eccovi il taglio che è questo segnato À^ la punta segnata B , il pirone segna- 
to C CFig. 36J; mi rimane mostrarvi le stecche con che si levano le case su del 
torno. Ecco vele ('Fig. 37J; queste anco si potriano far piane, ma io mi son prò* 
supposto di mostrarvi in tutto V arte più eccellente , ed è da sapere che tutte le 
case si fanno sul mugiuolo piano, e fatte su di quello si tagliano con il fil di rame 
poi si alzano da un de' lati e vi si mette sotto una delle dette stecche, e dipoi 
V altra nel medesimo modo. Fatto questo, si fa entrare questi due avanzi di le- 
gno sotto le braccia, alla congiuntura della mano, fermando il dito grosso sopra 
la stecca, e gli altri vadano dalla banda di sotto, e cosi alzandosi par pari am* 
bedue, si levi la casa su del torno. Queste non si adoperano ad altro , ed è gran 
differenza tra queste e quelle che io vi ho mostro prima, perchè con quelle di 
prima si fanno tutti i lavori , uè si fa lavoro di nessuna sorte sul tomo che non 
vi si gli adoperi la stecca. Ed ora eh' io sono a questo ragionamento, mi giova 
di dire, come e da che mano elle si adoperino. Gli è adunque da sapere , che per 
far tutte le sorte di lavori sottili, la stecca si opera con la man manca, cogliendo 
in mezzo alla man ritta e alla stecca il lavoro , cioè 1' orlo del lavoro di terra , e 
così tengasi sempre par pari. Il medesimo modo si deve tenere nel fare il lavoro 
cupo, ma allora la stecca si operi con la man ritta tenendo dentro al vaso la man 
manca, affrontando il dito sempre con la stecca , e menisi più pulito che sia possi- 
bile che è questo il bel lavorare. 

Di fuor siccome dentro facci uguale 
il suo lavoro il mastro diligente, 
spianando bene i mucchi della terra 
che soglion corsi neU' alzar del vaso. 

Ora gli è da avvertire che quello instrumento detto il tomo spingesi con un 
piede, e così si fa girare velocemente; girando il torno, gira altresì la terra che è 
posta sopra il mugiuolo o vogliam dire scodella, la quale stretta con tutte e due le 
mani, di essa si fa ogni sorte di lavori (^Fig. 38J. Dappoi che si è ragionato fin 
qui del lavorare al torno, mi son risoluto di ragionare alquanto di fare le forme 
di gesso, e come si forma colla terra in quest' arte. Quivi è da sapere, che il gesso 
vuole esser fresco e non troppo cotto, ben pesto e bene stacciato, dappoi in acqua 
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tepida 8i distemperi, con la mano diligenlemente rimenato e rotto da quel primo 
sodo ch*egli pigliò nelPandar nelPacqua; poscia cosi solato gettasi sopra qualsivo- 
glia rilievo o cavo, tuttoché la dove egli si getta sia di terra fresca. Dopo che il 
gesso avrà fatto la presa, cavasi la terra diligentemente, e troverassi la forma 
netta e pulita, nella quale si potrà formare come si ragionerà. Io non mi stenderò 
molto io questo perchè nella Pirotechnia del S. Yannuccio Beringuccio nobile sa- 
nese all' Vili libro dove tratta del formar diversi rilievi, si vede tutto quello che 
si può dire dintorno al far delle forme, però chi appieno vuol saperne ricorra 
agli studi di questo signore che avrà quanto desidera. Egli ha anco trattato un 
non so che dell'arte Figulina che in vero a me non spiace, ma dico bene che ne- 
gli accordi de'colori saa signoria è stata gabbata: nel resto egli ha detto si dili- 
gente, che la pratica sua dovrebbe essere studiata da tutti gli uomini dell'arte. 
Pertanto passerò brevemente il far delle forme, poichò un S. tale mi ha tolto que- 
sta fatica, nclPopera del quale si vede e con gesso e senza, e parimente ciò che 
si deve operare laddove non si trova gesso, come si formano i rilievi, e come i 
concavi, come si fanno le forme di pezzi, ed insomma tuttociò che si può dire. 
Ora a me basta di mostrarvi il modo di formar di terra. Io molto mi allungherei 
se di tutti i lavori che vanno formati vi volessi ragionare, ma per abbreviare il 
dire, re ne porrò una particella, come degli abborchiati, delle canestrelle, e dei 
bronzi. Fatto adunque le forme di ciascuni di questi, formerassi la terra in que- 
sta guisa. Pigliasi il pallon di terra ben concia e ben netta di quella grandezza Pallone, cioè masM. 
che richiede il vaso che si deve formare. Sia la terra morbida come si usa per 
lavorare al torno, e questa ammassata bene insieme, si fermi sopra una tavola 
ben piana. Dipoi abbiasi due righe grosse ugaalmentc di questa grossezza, come 
nella faccia della presente segnata i4, fFig. 39J e larghe alla segnata B (Tig. hOJ. 
Queste fermansi per piano sopra la detta tavola allato al pallon di terra, cioè 
per nna banda. Poi abbiasi un filo di Decalco, o vogliam dire di rame e sia tanto 
lungo che avanii quattro dita da ciascun de'Iati del pallone, perciò preso quello 
avanzo in ambedue le mani e posto il dito grosso sul filo, calcando su le righe 
si tiri cosi a se, che si taglierà per traverso il pallone, il qual levato del suo luogo 
rimarrà sopra la tavola una lastra di terra grossa quanto le righe. Quella si vada 
assettando nelle forme o tutta intiera, o fattone più pezzi, calcandola ben con 
mano, acciocché se nella forma fosse maschera, o altro di rilievo, pigli bene l'ira* 
pronta. Poi raggiungansi le forme insieme, tagliatogli prima la terra che avanza 
attorno colParchctto, ponendo sempre sopra il taglio che si deve raggiungere col- 
l'altro taglio, della barbatina. Raggiunte, se non vi si può mettere la mano, pu- 
liscasi con il legno, ma per mostrarvi appienamente il tutto, ed acciò che la ca- 
piate meglio, vi porrò qui disotto ogni cosa. fFig. 41 J. Eccovi il pallone che già 
▼i ho detto, in mezzo alle sue righe con il suo fil dietro, il quale tirato in qua 
tutto in un tempo, fermando il dito grosso, come già vi ho detto, verrebbe a ta- 
gliarsi una lastra di terra in quel modo che vedete nella tavola al B^ che questo 



qaelli che lì Isti 
per poierrl metter 
■■ mino, qnil parte 
li pib aiTedatl ci- 
Two di dietro come 
■III linea ippontala 

C, aTTerlendo però 
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nrebbe appanto qael (aglio die si rede nel pallone sotto la lettera À. Qoesto baati 
quanto, al tagliar la terra per formare: mi resta niostrarTÌ le forme, il baiton da 
polire i concavi e l'arcbeUo. Eccoti prima CFig. k%) la forma delle canestrelle, 
che é la .i, co&' la forma del suo piede cbe à la B. Dipoi, Il disotto vi si é posto 
la forma del bronzo, cioè tulle e dae le parti, le qaali latale colla barbalina ani 
taglio cbe si fa coll'arcbetlo, levandone qoello che avaosa di fuor dalla forma, 
affronlaosi. Ed è da sapere che latte le forme Tanno di concava dalla canestrella 
in poi che ai forma sul maschio, come qai si vede, ma poi si volta dentro an catto 
di legno della par grandezza, ivi se ne taglia talli quei quadri bianchi segnali C, 
il simile fassi al suo piede, poi si mette insieme. Molti sono che gli attaccano il 
piede da crudo colla barbatina, e molti da finito, con il sao bianco, ovvero colla 
coperta, la quale chi non gliela vnol dare schietta, la tocchi col bianco e colla 
coperta ammisto al paro, ch'è buonissimo. Affrontate che si sono le due parti 
della forma del bronzo, si pulisca per dentro via: ma perché la sua bocca non é 
si larga che vi possa entrare la mano, però gli 6 di necessità di fare un bastone 
di questa sorte ^ C^ig- 43J e con quella palla cbe é dal lato storlo, andar pulendo 
per i concavi ascosti. Eccovi il bastone che è quello ove termina la linea A^ con 
questo si pulisce per tutto dove non si può giungere colla mano. - Quello eh' è 
legato seco è l'archetto il quale si adopera per tagliare la terra che avanza difnori 
dalle forme. Ora mi resta mostrarvi gli abborcbiali, e questo faremo sotto bre- 
vità, imperocché vanno semplici, come qui si vede. ("Fig- hUJ. Gli abborcbiali 
adunque sono qnesti, cioè quegli che hanno certi rilievi infoori, come s'usa molto 
negli argenti oggi per le corti. Questa dove termina la linea A è una saliera, la 
forma della quale va di due pezzi, che vien fessa appunto là dove termina la li- 
nea B. Posta adnoqne la terra nella sua forma raggiungasi, come si è detto del 
bronzo antico, levandone le parli che avanzano, con Tarchetto, pulita per dentro 
con il bastone. Poscia lassasi cos), per sin tanto che sì vede là dove 4 aperta la 
forma, ch'ella si comìnci a spicciare, allora diligentemente se ne levi una parte 
e dipoi l'altra, e cosi vi rimarrà la saliera in mano, la qnal puliscasi poi nelle 
sue congiunture e rassettisi dove fia di bisogno. In questa guisa si formino tutti 
gli altri lavori, dintorno ai quali si terrà il medesimo ordine. Hi sono anco riso- 
luto mostrarvi gli smartellati, acciò non passi cosa dfltla quale io nou vi abbia ra- 
gionato, ed affinchè l'arte sia compita. Questa adunque intendo io dirsi smartet- 
lato. Cfig- 45J. Di queste, dico, ne ho vedute motte a'd) miei di oro, e motte di 
argento. A tutte queste ed a tutte te confettiere abborcbiate vi sì attacca it piede 
da finito, e qnesti sono ì lavori cbe non si possono fare sul torno perchè i suoi 
rilievi noi comportano. Questo è quanto io intendo ragionare dintorno alle forme 
di gesso. Il gesso è parimente cosa notissima per tatta Italia. Di questo ne ha 
scritto DioSGoride al V libro, cosi dicendo: il gesso ha virtù di costringere e ri- 
stagnare il sudore: uè trovo però che lo chiami altrimente che gesso. Di questo 
se ne Ea in grandiasima copia per lo stalo dello Illùo ed Ecc&o Gnidubaldo 2." 
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È Am sapere che a ooi le feccie dei vioi si colgODO piò nel mese di Novembre 
e di Decembre che per altri tempi, imperocché allora si IraroataDO i tìdì. U tar- 
taro o Togliam dire taso si può cogliere a tulli i tempi purché le botti siaoo beo 
rascinlte, quelle dico io che ri »ooo stati i vini langameote dentro. Qoeste, rase 
dentro con un ferro, carerasseae una crosta grossa due o tre dita, e questo è il 
tartaro. L* operano coloro cbe fauno i vasi alla Castellana in cambio di feccia, 
metlendono però manco nell'accordo, che non fanno della feccia, perchè gli è assai 
più gagliardo. Le feccie si colgono qnando si tramata, come già si è detto. Impe- 
rocché levalo il vino dalla botte, quella madre, che molli la chiamano cosi, met- 
tesì in certi cappelli fatti di tela grossa e rada, i quali pieni che sono, si mettono 
a acolare per corre quel vino che ne esce, il quale si fa in breve tempo perfettis- 
simo aceto. Cosi scolate le feccie si gettano su per i solai, o rogliam dire pianciti 
che siano bm netti, quivi si lassino assodar tanto che con mano se ne faccia pani. 
Fatto questo si lassi asciugar benissimo, e quando saranno bene asciutto, portisi 
fuori della terra a brusciarc, come sarebbe lontano un miglio, imperocché fanno 
nn cattivo puzzo, il qual molli dicono, che ^i è alto a far spregnare le donne 
gravide. Poste adunque in an'HJa, o rogliam dire luogo spazzalo 600, o 1000 li- 
bre di questi pani ben secchi, vi si faccia attorno nn mnrello di pietre, cogliendo 
in mezzo le dette feccie, poscia da due o tre lati vi si accenda il fuoco con legne 
secche, levandone però tanti pani che il fuoco affondi, che io poco tempo si vedrà 
ardere tutto il montone. Questo usiam noi fare sul partir del giorno, imperocché, 
accesovi il fuoco, torniamo alle nostre case. Tornando la mattina, ne leviam latta 
quella parte, che troviamo brosciata; la brusciala sMoteode tutta quella bianca: la 
aera raccozriam noi insieme accendendola di nuovo, questa salviamo poi in quei 
vasi dì legnn ove venir sogliono i salami, come tonnina, sardelle e simili. Molti 
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all'accordo per fare il manaootto, ma prima che io faccia questo n yogiio ar- 
yertire che di tutti i colorì, ye ne porrò due insieme e talora tre secondo gli usi, 
e perchè m'intendiate per sempre, eccoyi l'esempio. Intendasi sempre la feccia 
brusciata, faremo cosi, e diremo, per il mariacotlo pigliasi libre 30 di rena e li- 
bre 12 di feccia. Molti sono che fanno altramente, cioè libre 30 di rena e libre 10 
di feccia. Adunque tutte le yolte che si troyeranno due numeri oyyer tre V un 
dietro l'altro^ intendasi di quel che yien prima nominato per l'istessa riga accom- 
pagnarsi col suo numero disotto di là dalla linea che cala per trayerso, ed ac- 
ciocché mMntendiate meglio, il primo accordo sarà la lettera A^ il secondo sarà 
la A, ed il terzo, essendoci, sarà la C come qui 

ABC 

Bena lib. 30 30 30 

Feccia lib. 12 10 11 

Eccoyi adunque il modo e l'ordine che terremo nel parlar dei colorì, breyemente 
raccordandosi che per la linea della rena, il yariar del peso è quel numero a lei 
dirimpetto, ed il simile alla feccia, e questo si può accrescere secondo la quantità 
che l'uomo ne yuol fare, come a dire, se 30, yuol 12, 60 yuol 24, cosi per gli 
altri. Fatto questo peso, mistasi bene insieme sopra un solajo ben netto e se tì 
fosse alcuna massa di feccia assodata, ammaccasi con una pietra, poscia fattone 
diligente ammistione, mettasi dentro ai boccali, o yogliam mezzi cotti, o crudi 
che non importa, e questo si cuocia, come si ragionerà. 



Modo di fare il Bianchetto. 



Cloche si sia bian- Pigliasi qoella quantità di stagno che uom yuole e questo yuol' essere per il 

migliore, stagno fiandrese, e fondesi in una cazza di ferro: Molti io fondono in 
una pignatta e dicono che yien più puro; e così fuso si yersi in un catino di le- 
gno ed abbiasi un pestel pur di legno, con il quale si rimeni presto presto prima 
ch*egli si assodi, e lo stagno si convertirà in cenere. Altri sogliono fare questo 
con una pezza di lino, e fanno cosi: pigliano una pezza di lino, nuoya, grossa, 
ben soda, che sia larga più d'un buon palmo per ogni yerso, di quella preso 
tutt' e quattro i capi in mano, fannoyi yersar dentro lo stagno fuso, poscia ri« 
stretta la pezza a guisa di yolerne trar sugo, con l'altra mano disotto la fregano, 
oyyero fermatala soyra una banca, la rimenano benissimo, che fa il medesimo 
effetto e meglio. Pigliasi poi un piatici bestugio, sopra il quale stendasi un foglio 
di carta e sopra yi si yersino dette ceneri andandole slargando cosi con mano 
per il piattello doye è la carta, imperocché quanto più elle siano strate, yerrà 
più bello il bianchetto, coprendolo con un altro piatto che sia rotto in due o tre 
luoghi, acciò il fuoco yi giuochi, cocendosi, come si dirà. 



.•i^- 
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Molti TÌ Boglìono meltere nn poco di feccia, poi atraUsi in od pianello aopra lu 
foglio di carta, e cocesi come sì ragionerà. Io non mi credo che Ga di bisogno 
andarvi replicando quello che già tì ho detto naa rotta, si dello dosi come del 
preparargli e del pestargli con la diligenza e cara che se gli deve avere, per 
qaesto anderò abbreviando il dire- 

Modo di fare U ZaUtdino. 

A B 

Antimonia lib. 1 2 

Piombo u 1 */a 3 

Feccia once una od. 1 1 

Sai comane once ana » 1 */> 



Hanf •■■«■?, plein 
■bboDdanle nel no- 
ttri paeii, Queala 
operano coloro che 
liTorano di retro. 
Vero è cbe molli 
cerreliDÌ li tendono 
ip«M volle per la 
lille, o Toglitm dire 
pietra d'Aquila, per 
rltrOTaril. 

Cn altra pietra nel 



Eccovi latti i colori composti cbe si fanno in qaest'arte, i nalnralì che si 
adoperano è la Zaffara da noi detto aiiarro, ed il manganese. La Zalfara vien dì 
Vinegia, e la baona é quella che ha del tanè violato. Questa si coce cosi sempli- 
cemente, ed operasi perciò eroda e colta. Il manganese se ne trova abboadanle- 
mcnte per questo felicissimo stalo ed in diversi luoghi per la Toscana: questo è 
notissimo per tutto Italia ed operasi per latto ove si lavora di vetro. Tatti i 
colori sopradetli si devono guardar dalle polveri e dalle altre brutlore. Ora per 
ragionare di diversi colori, convJenmi formare un fornello di riverbero, fatto que- 
slo, verremo poi all'accordo del piombo e dello stagno, poi tratteremo di diversi 
colori che si osano in diverse parti d'Italia, come a dire quelli di Vinegia e di 
Genova che sono un'accordo medesimo. Poi trallerassi del bianco del Duca IIIAo 
di Ferrara, malamente detto bianco faentino. Tratteremo dei colori della Marca 
della città dì Castello. Ora eccovi Ìl modo da fare il fornello. 



Come si fa il fornello di Riverbero. 



Tufo è ani pietra 
che operano i Tab- 
bri per uldire 11 
ferro. 



Gli è da sapere che il fornello di riverbero si fa la sua pianta di mattoni 
larga 3 piedi, e lunga 5, e levasi dal terren fodo di allctta di due piedi. Poscia 

quivi si il vaso la dove si tiene ìl fuoco, il quale si fa largo un piede; 

poi alzasi da tre lati un altro piede, quando si è giunto a questo, allora si dia 
princìpio di formare il vaso dove si tiene lo stagno. Questo usiam noi fare di pie- 
tra, la qual chiamasi tufo, che è una sorte di pietra che si taglia facilmente. Que- 
sta, dico, operano i fabbri pesta per saldare i ferri. Di questa facciasi on con- 
cavo quadro cbe abbia fondo di quattro dita, il concavo sia largo meglio di doe 
palmi, abbcnchè questo si rimette in colui che vuol fare l'arte, perché volendo 
far dslle faccende assai, facciasi ìl fornello maggiore, ma per non ragionare io- 
damo vi ho voluto ponero qui il modo della pietra (T^- 49j, acciò capiate m«- 
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glio il mio dire. Di qoa ti porrò l'altro Taso fatto di mattoni, come qoi si Tede 
fFig. hQ)y Mi rimane di mostrarTi il fornello eleTato con il suo arco sopr^, là 
doTe gira la &amma del fuoco, che di rÌTerhero si trasporta la doTe sta lo stagno, 
aTTertendo che la bocca del fornello là onde si mette il faoco Ta alquanto più 
bassa di quella dello stagno, come qui si Tede (Tig. 51J, ch'é quella nella quale 
termina la linea A^ e la più alta dello stagno tì termina la linea B. Gli ò da sa- 
pere che questo fornello non si mura con calcina né con gesso, ma di aua sorte 
di terreno al qual diciam noi sciabione, questo si adopera per far le forme delle 
campane. Molti sono che il Taso dello stagno murano con cenere, e molti con 
tanta cenere e tanta di detta terra, e sogliono ammistarvi dentro sterco di asino 
e borra, tuttoché si faccia due o tre suoli di mattoni, uno per il contrario dell'al- 
tro, e gli ultimi ove si deve fondere lo stagno siano ben lisci nelle giunture e 
ben piani disopra Tia. 

Vi ho posto qui di nuoTO la fornacetta, o Togliamo dir fornello (IPig* 52J 
affinchè meglio coH*occhio si Teda quello che non si può esprìmere cosi con la 
penna. Già si sa, che la bocca più bassa ò quella doTe Ta il fuoco, e quella più 
alta TaTTi lo stagno, tra le quali non tì Ta muro più alto che si sia il parapetto 
o della pietra o de'mattoni. Fatto tutto questo abbiasi un ferro fatto in questa 
guisa (Ttg* 53J. Questo chiamasi nell'arte il Trainello da stagno, imperocché con 
questo si spinge innanzi lo stagno fiorito come si dirà. Questo basti in quanto al~ 
fornello. Teniamo alle calcinazioni. Accendasi il fuoco di legno secche e scaldisi 
talmente che postoTÌ dentro lo stagno si fonda subito: fuso, lascisi cosi tanto che 
tì si Tegga far aopra una pelle, e quella poscia alquanto elcTarsi e fiorire, e 
quando lo stagno fuso fia tutto pien di quei fiori, allora con quella pala curTa 
di ferro si spinga appresso il muro dalla banda di dietro, ma prima che io Tada 
più oltre, tì Toglio accordare il piombo e lo stagno, perché lo stagno non Ta mai 
solo nel fornello, facciasi adunque cosi. Pigliasi 

ABC 

Stagno lib. Ili 

Piombo u 4 6 7 



Vaso dorè sta lo sta- 
gno fuso. 



Sciabione terra da 
marare. 

luto sapiente. 



Fornello da stagno 
detto fornello di rl- 
Terbero. 

Trainello. 



Il primo accordo che é uno e quattro, questo si fa di piatti o Togliam fiasche Tec- 
chie e potrebbesi fare uno e cinque, quando i peltri fossero buoni, dico, che te- 
nessero di stagno assai. Questo si conosce al suo chiaro ed allo stridor nel pie- 
garsi. Il secondo B é di stagno di massa che s'egli fia del buono, si può accor- 
dare 1 e 7. Fatto un di questi accompagnamenti mettasi nel fornello, tenendo il 
modo che si é detto pel calcinarlo, mantenendogli sempre il fuoco eguale, perché 
se lo accrescessi tomeria tutto in fusione. Cosi se ne può calcinare quanto l'uom 
Tttole accrescendo sempre i pesi, perché non se ne calcina mai 25 né 30 libre, 
ma 100, e 200, dicendo cosi, se quattro tuoI una, Tenti Torrà cinque, e cosi se 6 
Tuol una, 60 Torrà dieci, e cosi accrescasi. Io parlo per esempio, imperciocché 

A 




Jlk* 
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teoendo quesU strada non si errerà. Lassasi tanto al fuoco qaesto mescolamento 
dì piombo e di stagno, che &orendo e spingendo col ferro sempre il fiorilo sai 
maro, egli si converta tolto in cenere, ed allora che la cenere fia bianca, ovvero 
alquanto lalletla, cavasi io on caldajo di rame ben netto ed asciatto. Molti per 
far fiorire piii tosto lo stagno, sogliono gettare nel fornello Biconi peni di zolfino 
che non mi spiace. Questo nell'arte diiamasi stagno accordalo, ancorché egli sia 
più piombo che stagno. Nel medesimo modo si abbrtucia il piombo, né vi è altra 
differeoia, che il piombo, fuso ch'egli é, sempre si maneggia con il trainello fino 
. a tanto che rottagli la fosion cursiva, egli si converte lutto in cenere. Fatto cosi, 

e che H suo colore abbia del rosseggiante, si cavi, e qaesto addimaodasi piombo 
abbracialo. Ora ragioneremo di accordare lo stagno per il bianco allattato. Fasai 
cosi: 

PrOTerblo: piombo A B 

drMGo.'* ^° '"' Stagno dì massa o vogliam dire fiandresco. lib. 35 40 
Piombo » 100 100 

Usasi il medesimo modo in calcinar questo che si è detto disopra con il suo fuoco 
temperato, avvertendo sempre avere gli slagni ed i piombi buoni, perchè in que- 
sto importano assai, che negli altri non fa cosi. Tenendosi tale strada arassi lo 
stagno delicato. CFig. hkj. Persino ad ora abbiamo parlato dei colorì che si osano 
nella terra di Durante, ora ragioneremo di quelli della città d'Urbino, benché tra 
qnesti ò poca differenia: imperocché buona parte dei mastri che lavorano in Ur- 
bino SODO della terra di Durante. Tratteremo di quelli della città di Castello delta 
Marca e di molli altri luoghi per non mancare di quanto si è promesso. Io non ra- 
gionerò dello accordo al fornello, perchè gli è talt'nao: nemmeno vi starò a porre 
molti accordi per non intrigare altrui il pensiero di quello che non bisogna. Chi 
vorrà investigare intorno all'eOetlo dei metalli, scemi o cresca nei pesi, che vedrà 
se lo stagno fa bianco; se il piombo fa lustro e ciò che fa l'anlimonìa, e la ferrac- 
cia; che cosi già fece Alfonso Illmo di Ferrara quando egli rìlrovò il bianco al- 
lattato, malamente oggi detto bianco Faentino. Qaesto basta. 

Martacotto aWwbinate 

A 

Bena lib. 20 

Feccia » 10 

Zoilo 

- ' Piombo lib. 

Aptimonia h 

Farraocia » 



B 


C 


30 


30 


12 


20 


A 


B 


7 


2 


6 


1 OH. 


3 


t 



as DELL'ARTE DEL VASAIO 

Colorì castellani - Martaeotto 

A B 

Rena lìb. 30 30 

Feccia (e se aveste il tartaro, metterele 30 di 

rena e 7 di tartaro) » 10 9 

ZaOo 

A B 

Piombo lib. 5 3 

ADtimonia u 8 2 

Ferraccia u 3 1 

ZaMàn 

Piombo lib. 1 ■/. 3 ■/, 

AntimoDÌa » 1 2 

Feccia on. 1 1 

Sale » 1 

C<Aori làla FenAnnna 

Sì coDviene di naoro accordare al fornello; piglierassi 



Stagno . . 
Piombo . 



30 
100 



Molli mettono 33, altri 35; a questo non tì si da altra regola, che qoella del- 
l'esperienza, perchè come vi ho detto, sta Ìd colui che maneggia Parte, e spesso 
la necessità afona, perché alle volte avendo on mastro messo nel fornello 100 li- 
bre di piombo, credendo avere stagno alla bastanza, pesato lo stagno, si trova solo 
28 libre di stagno, e per non stare a cavare il piombo dal fornello, accorda 28 
e 100, e mancandogli 2 libre in questo accordo, cresceranno dne oncie al molino 
dì stagno sol marzacotto, come a dire lib. 12, stagno lib. 10 e on..2, eccovi le 
dne once che vi sì aggiungono di più. 

Ma)r%acotto 

Bena lib. 12 

Feccia » 10 

Sale » 3 




Vedette, quelle fl- 
nealrioe per le qua- 
li il Teggoao i vhÌ 



frofiii, troppo colli. 
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muro di dietro alla linea B an filo, o dae di mexzi cradi che siano ben secchi, que- 
sto si alzi per infino alla posta della volta; più qnà poi, che sarà sopra l'arco, vi 
si facci DD fi] di caie piene di lavori sottili, avvenendo che tra i mezzi e le case 
vi rimangano gli andamenti del faoco. Non sì vada tant'oltre colle case ch'ei si 
turino. Aliato il filo dello case al pari dell'altro, leghisi con alcuni pezzi di coppi 
o vogliam pianelle pigliando la posta della volta da Intt'e dae i lati: i coppi o 
pianelle siano cotte. Fatto questo tolgasi piatici dozzinali grandi, ed acconciansi 
a quattro ed a sei per volta, voltando i piedi a un dedali della fornace, e cos) 
per ritto se gliene aggiunga tanto, che si riempia per iosino all'altro lato. Più 
qufe poi sopra le case vi si può mettere un altro Gì dì case da saliere o vogliam 
tazzine. 1 vacui che rimangono si riempiano con scodelle ed altri lavori: in questo 
l'arte ha di bisogno dell'ingegno e del giudizio. Tenendosi questo modo empiasi 
tutta la fornace. Gli è anco da sapere che i coloretti ben posti ed assetti comr 
già si è detto, si mettono dentro alla fornace nei suoi piatti, su vicino alla \6\i% 
per il primo tratto. Fatto questo, chiudasi l'uscio u vogliam dire bocca della for- 
nace con pezzi di mattoni, lasciando una bocchetta un palmo lontau dalla volta, 
poi abbiasi sciabìone ben molle e ben rimenato, poscia eoo mano cuoprasi tutta 
la bocca murata, chiudendo tutti gli aperti, lasciando solo quella bocchetta che vi 
ho detto. Parimenti chiadonsi le quattro vedette che sono sul moro a man destra, 
delle quali si ragionerà al cuocer di finito. Queste, dico, racchindmisi coi mat- 
toni, dandogli sopra detta malta, si che non spirino; cuoprasi' poi i 9 scioratoi 
che si veggono sulla volta: questo fassi con piattelli, ovvero pezzi dì coppi affin- 
chè il fuoco abbia alquanto di esilo. Or non ci rìman che solo mettere sotto il 
marzacotto. Pigliansi quei vasi che si empierono dì rana e di feccia, eomo in 
questo nel suo ragionamento 63, questi, dico, si mettono sotto la fornace appog- 
giali al muro di dietro, e acconciansi un sopra l'altro. Fatto tutto questo, con il 
nome d'Iddio pigliasi nn pugno di paglia; con il segno della croce accendasi il 
fuoco, il qual con legne ben secche, vengasi iunalzando pian piano per insino alle 
4 ore, e dipoi crescasi, però con avvertimento, perchè sebbene non vi sono lavori 
finiti, crescendo troppo il fuoco, i lavori si piegano e vengono fragni, e cosi non 
pigliano poi il bianco; e tengasi il fuoco, cosi che la fornace si vegga bianca, cioè 
lotta infocata, e quando ella avrà avuto vicino a dodici ore di fuoco dovrebbe 
secondo la ragione esser cotta. Gli è anco da sapere che là vicino alle sei ore, le 
bragie di tutte fé legne die vi si sono arse si troverauBO sa la bocca della for- 
nace, allora fogliasi quell'islrumento detto il cacciabragia, ch'è un asse largo nn 
palmo e lungo dae, forato in mezzo, posto io cima di una pertica, con questo, dico, 
imbrattato con malta spingansi innanzi le bragie fin sul maro di dietro, slargan- 
dole bene per tatti i lati, fatto cos), raggiungasi le legne al fuoco, aliandolo come 
prima. Non si faccia perciò si gran callassa di legne, che si tari tutta la bocca 
della fornace, ma tengasi quest'uso, che sempre rimanga un palmo di bocca vuota. 
Cotta ch'ella sarà, tolgasegli il fuoco e di là a un'ora, s'ella ti pare fredda auai, 



Uaraicoito accom- 
pagBimento di rana 
e di reccia. 



Zocca, legno caio. 
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suo toro sia io modo che il pai vi entri latin Ialino, come di qaà si vede. Ora 
eccovi tatto il mutino con i suoi istriunenli (Ti$. 65J. Come si avrà ragionato di 
alcune sorto di mnlini, verremo al compimentu de' colori. Gli è da sapere che 
molti di qaesti si fanno dove è commodilà di acqae corrive. Molti, dico, se ne 
fanno che si avvolgano con un cavallo o somajo, altri si fanno che il macinante 
sta in piedi, come si vedrà. Gli è anco d'avvertire che qoella tinella non sta così 
scoperta quando vi son dentro i colori, ma chindesi con alcuni peni di asse, accift 
le polveri non vi caschino dentro CFig- 66J. Di questa sorte dall'asino, non è gran 
tempo che n'era uno nella patria mia il quale si è abbandonato per la morte del 
padrone. Holli dicono ch'egli era nn'util modo e cfae i colori si macinavano otti- 
mamente, che non è di poca importanza nell'arte. 

Eccovi il mulin dall'acqua (T'ig- &7J. Questo é molto mirabile in questo eser- 
cizio perché egli stilla i colori, e quanto sono meglio macinati, tanto sono di piò 
utile, di più sparagno e vengono di più perfezione al fuoco. Un quasi di questo 
andare ho veduto io in Fnligno cittì di Boma, ma di più bello ingegno, cosa de- 
gna di considerazione, imperocché un solo rocchetto macina due mulini, che chi 
la va ben considerando, il medesimo farìa di 3 e dì 4, e lutto questo fa quell'asse 
disopra dove entra il pai del rocchetto B, e i pali dei mulini C, e D, imperocché 
voltando il rocchetto, tira Tasse a se con quel torto che è nella sua gamba, ti- 
rando, tira ambedue i pali, e respingendosi poi fa dar la volta al macinello di 
tutti due i mnlini, come qui si vede ('Fig. 6SJ. Ora mi resta mostrarvi l'uso dei 
mnlini di Vinegia che non è molto differente dal nostro. Egli vi hanno di più una 
rota di asse grave fitta nel palo del macinello, e il macinante sta in piedi: altro 
non vi è: Questo ancora intendo farvi vedere (T^- 69J. Nessuno non mi biasmi 
se io ho messo al molino on'uom vestilo di una veste con maniche a Comic, per* 
che gli è da sapere, che siccome questa città è libera, signora e regina di se me- 
desima, parimente liberi di ogni sorte di vestire possono andare tutti eoloro che 
vi stanno, per il che si aggrandisce la magnificeuia della città e perciò è lecito 
andar vestito con maniche a comic, a bergamaschi, a srasali, a facchini e ad ogni 
sorta di generazione, e che qneslo sia vero sì vede in fatti, eh' è maggiore per 
quanto mi é stato detto da un M. Francesco Condumieri, il numero dei forestieri 
che vanno vestiti cosi, che non é dei gentiluomini, cittadini ed artigiani di Vine- 
gia, ma questo a noi non importa. Veniamo poi che abbiam ragionato dei mulini 
allo accordo dei colori. 

Cavasi il marzacotto disotto alla fornace, che si troverà oo'suoi vasi fatto 
doro come una pietra, (evasegli i vasi d'attorno con una martella di ferro nettan- 
dolo ben dai cocci, fatto questo, pestasi dentro la zocca, o vogliam mortajo grande 
di pietra, che sia cavato più di un palmo e mezzo con un pai di ferro, o vo^iam 
dir mazzo ferrato, come qui si può vedere (Tig- 70J. Pesto, cavasi della zocca 
o vogliam mortajo con una scodella, e metlesi nel crivello e stacciasi, rimettendo 
nel mortajo quelle parti più grosse che avaoiano nel crivello, a rìpeatare. Cosi si 
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QaeaU si macina coti: 

Bianco daUe teudelit 

Hariacolto lib. 30 30 

SlagDO » 16 17 

Piombo I) 1 

Questo è OD colore che ai da a qaellc scodelle da contadini le quali non si di- 
piogono, né si coperlaoo. 

Bianco dentro 

Manacotto lib. 15 

Slagno Il 4 

Piombo » 2 

Questo si da denti'o ai boccali agli albarelli e a tatto il lavor capo. Io credo avervi 
condotto tant' olire nell'arte, che tnlte te volte che si ragìonerfc di marzacotto, voi 
intenderete ciò che è manacotto, cb'è quell'accordo fatto con la rena e colla fec- 
cia, ed anco quando si dirà dello stagno, intendasi stagno accordato con piombo 
al fornello. Ora mi bisogna trattare di un'altra pratica e convienmi compire il 
bianco del Duca di Ferrara, dipoi si ragionerà di tutti gli altri colori. 

È da sapere che per fare il detto bianco, la Bena da S. Giovanni è la mi- 
gliore, come si é detto al suo ragionamento 60, e quando non si può aver di 
quella, togliasi quella del lago di Peroscia, lavandola bene. 

Sfarxaeotto ferrareu 

A B G 

Stagno lib. 6 6 7 

Bena n 5 5 5 

Sale » 3 9 9 

Feccia a 5 4 6 

DoM, peto proprìf Fatta qnesta dosa, si mescoli bene insieme, dipoi abbiasi i vasi da metterlo, ma 
"^ ' abbiano avuto prima la terra bianca dentro, come si fa quando s'invetriano, acciò 

ch'egli spicci dal bestugio: poi mettasi a cuocere come si fa l'altro marzacotto. Cotto 
ch'egli è, conciasi dal beslugio, e pestasi presto, pesasi o ragginngasegli tanto sta- 
gno del suo accordo e tanta rena, come sarebbe a dire, il marzacotto pesto pesa 
lib. 24, aggiungi lib. 24 di stagno e lib. 24 di rena e per ogni 10 libre di questa 
quantità, gingnì una di sale, che tntlo questo peso sarà 72, che vuole lib. 7 di 
sale. Questo rimista insieme e ricuoci di nuovo, e volendolo macinar cosi senza 
ricuocerlo, levagli il sale. Questo bianco si fa in piò modi, come qui vedrasaì. 



LIBRO II. 35 

JfarsoMfta farartH 

Bena iib. 20 

Slagno n 10 

Sale 6 

Ài mwlùto 

Manacotto Iib. 10 

Stagno » 16 

Bena » 10 

Onesto a me piacerla sommamente ricottOi come si é detto deiraltro, agginngen- 
dovi alquanto di sale. Eccovene di un'altra sorte. 

Accordo al famulo 

Slagno Iib. 30 

Piombo » 100 

MartaeoUo 

Stagno Iib. 10 

Bena o 12 

Sale » 6 

Al fflWlMO 

Uariacotto Iib. 2 '/, 

Slagno » 2 ■/. 

Rena » 2 '/. 

Interviene a questo bianco come agli altri colori, perchè chi giunge e chi scema, 
cosi questa varietà fa tuttodì che l'arte si reca a maggior perfesione. Ma bene e 
spesso il farlo venir bianco nasce dal buon governo di chi l'ha alle mani, e sopra- 
tutto io lodo il cuocere dae volle il suo accordo. 

Colon dàìa Marea 

Bena Iib. 4 12 

Feccia » 1 10 

Salo 3 



S6 DELL'ARTE DEL VASAJO 

Al mtUmo 

Hariacolto lìb. 3 10 

Sugno n 1 10 

Bena » 42 

Intendasi che prima si cuoca il inariacotlo come si ò fatto degli altri. Io parlo cori 
con pensiero che mi dobbiate intendere. Tulli i marzacotti, come si dice marsa- 
cotto al mulino, s'intende cotto, pesto, crif ellalo, e lavalo. Questo basii per sempre. 

La tua coperta 

Bena lib. 12 12 

Agetta » 10 7 

Feccia » 3 5 

Sale u 2 3 

AUramtnt» emda 

Hartacotto Iib. 13 

Agella » 10 

il (NO ulto. 

Piombo on. 6 7 

Antimonia » 4 ■/, 5 

Ferraccia » 3 3 

Questo cuoci due o tre volte, poi aggiugni un* oncia di piombo e mezsa di anli- 
monia, pesta ogni cosa insieme, e ricuoci un'altra toIU o due. 

/I tm xiàlviino 

Kombo lib. 4 1 Va 

AntJmonia » 3 1 

Feccia » '/. '/■ 

BeriMo 

Bianco al mulino lib. 24 

ZaOara » on. 3 

Il bianco al mulino s'intende lo slagno ed il martacotlo accordalo. 
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La ma coperta 



Piombo : lib. 2 

Sena » 1 



Caior fidinole 



Hartacotto - Reoa lib. 50 

Uarzacotto - Feccia » 15 



Al I 



Haruootto Ub. 12 

Piombo » 5 

La nw a^mrta 

HanacoUo lib. 12 

Piombo u 7 

Questo bì dà anlla terra bianca come il castellaao. 

Bianco da Bavmma 

Hanacotto - Bena lib. 10 

Feccia i> 10 

Sale » 2 

Ài 



Harzacotto lib. 10 

SUgno » tO 

Sena » 20 

La tua coperta 

Fecci» lib. 10 

Piombo. u 10 

Bena » 20 
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Astwrrtno "" 

Bianco lib. 15 15 20 

Zaffa» » 2i/, 2 3 

Azzurrino mua tt(^no 

Feccia lib. 5 4 

Bena ■> 5 5 

Piombo H 2 3 

Zaffara o 1 1 

Sale » 1 1 

ÀxxurriHo con ttagno 

SlagDO lib. 12 

Harzacotto » 10 

Bena » 8 

Azarro ii 3 

ATTerliacasi cbe dapertntto ove ra la feccia, i colorì ran cotti. Ora io intendo 
darvi alcanì neri e poi gli sbìancbeggiati che ai mano per la Lombardia. 



Bame arso lib. 1 

Manganese n 1 1 lon. 3 

Bena » 6 12 12 

Piombo » 10 12 14 

Zaffara nera » 1 2 V. 

Molti ^i caocono, cosa cbo mollo mi piace. Ora volendogli macchiare, levasegli 
il rame, poi maccbiansi versandogli sopra del bianco ferrarese ammisto con nn 
poco di coperta, che verrà ondeggiante e bello. Eccovi gli sbiancheggiati, avver- 
tendo die si adopera la terra da Vicenza, come ai è detto dei colori castellani. 

Sbianeheggittfo 

Bena lib. 5 

Piombo » 10 
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Ecco che io ti ho posto dì latle le sorti di colorì che mi sooo perrenDtì ille 
maaì. .Dalla figura 72 alla 79 ho mostralo altri osi del lavorare che io ho vedoto per 
diversi paesi- Nel (erxo ed oltimo libro sotto qaanta brevità sari possibile si tratterà 
tatto il rimaDeate dell'arte, lo cerco pare io qacsto estremo della mia gioveatò 
liberarmi dai lacci d'amore e faccio come fa l'uccello che ha dato dei piedi nelle 
panie, il qoal credendo liberarsi vi si avvolge con Tate e con le piume. Ecco che 
per fuggir l'ozio padre di amore ho gii messo insieme i due primi libri dell'Arte 
del Vasajo, accostandomi alqaanlo alla solitudine, ed emini intervenuto quello che 
interviene bene e spesso a coloro che son feriti. Imperocché essendo stati molli 
mesi alle mani del valente cerusico, parendogli esser liberi, lo licenziano, e risa- 
nata la piaga, senza finir di curarsi in poco tempo si fa maggiore. Questo, dico, 
è intervenuto a me, perché quanto più ho cercato levarmi dai pensieri amorosi, 
con accordare uu piombo ed uno stagno, nell'animo bene e spesso le membra pro- 
porzionale della mia bella amala andava accordando, né colore sapeva io trovare 
per lustro, per fiammeggiante ch'egli si sia, che alle sue belle chiome di oro as- 
somigliare si possa, né vi é negro che alle belle ciglia di lei non resti inferiore. 
Gli occhi suoi divini cou quel di allegro e di grato ch'entro vi si vede mescolato 
con uoa certa venerabile maestà non ha di mestier somigliarsi ad altro che agli 
scintillanti raggi del sole. Quando io veniva allo accordo del Duca di Ferrara che 
somiglia l'argento, appresso alle morbide braccia e alla delicata mano di lei, pa- 
revami questo negro ruvido e rozzo, Ìo dod so trovar insomma arte né di dili- 
gente orefice, né di perito zoellieri, che giunta al sommo di ogni eccellenza e di 
ogni pregio, nell'animo recarmi possa quel contenlo che fa il suo dolcissimo e 
mansueto riso. Lascio stare il santissimo pudore, la gravila delio andare. Quivi 
ciascun potrà vedere che ioran Plinio eoo la opinion de' Magi scrive la lucerla 
morta nell'urina umana restringere amore, e simile effetto fare lo sterco delle co- 
lombe ccm olio bevuto. Se io tolto Ìl fonte di Cupidiue bevessi, il qual fa secondo 
scrive Mitiano dcponere amore, per riscontro sorbendo uo sorso di luce stillante 
da gli occhi della mia bella donna per la strada del core, più di potere avria in 
me questo poco, che quel molto. Or vedete ove mi va la mente e quant'clla sia 
fatta lontana dal primo intento. Guai a colui che in gentil donna sa conoscere non 
pure tutte quelle parli che io vi ho dello, ma pure una certa umanità, vera ca- 
lamita de' virtuosi. Bimovasi in questo il nefando rimedio della bella Faustina, ri- 
movasi le pozion d'Avicenna per ristringere il sangue corrotto. Sprezzinsi le 
incantazioni d'Alfesibèo e di Didone perché in vero ogni cosa è nulla. Amore fa 
che l'aom non obbedisce a chi prudentemente il consiglia, egli ti nutrisce sempre 
in speranze ed in piacer dispiacevoli e dalli il van desiderio per guida e per duce, 
e tra tutto questo io non so conoscere il più hello stato di qoel d'amore. Cosi Dio 
ini presti grazia, che volto l'amor mìo ver la sua bontà possa aver tanto di tempo 
in questa vita, ch'io conosca me medesimo, perché allora conoscendo i vizi miei, 
riconoscerò l'Unigenito suo Figliuolo per mio Redentore. Al qual sia gloria ne'se- 
coli de'aecoli. 
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rimacinando sempre qaelle parti che rimarranno dentro alla piletta, poi di oqoto 
colgasi fin tanto che si finisce di macinare tatto f^ig. 81J. Quest'ordine si serra 
per tutti i coloretti. Ora io ?i dirò delle loro cociture. Il verde accordato si coce 
due o tre Tolte; il zallo, cotto che si è una volta o due nel piattello, cavisi e met- 
tasi in un mezzo e quello si cuopra con terra, dopo se gli faccia un foro per 
mezzo la bocca in detta terra, e mettasi a ricuocere di nuovo in loco ch'egli abbia 
del foco la sua bastanza, imperocché quanto più fuoco ha, tanto è meglio. Il si- 
mile facciasi del zailulino, ma se per caso avvenisse che alla prima cocitura al- 
cuno di detti colori colasse, che spesse volte il fanno, e cosi non sariano buoni, 
pistasi tutto il color colato e pesasi, poi raggiungasi seco altrettanto del suo ac- 
cordo, e mettasi a ricuocere come prima, tenendo sempre un'ordine per regola 
ferma, e cosi vi avverrà bene di tutti i colori. 

Del Bianco 



Mailena, tsm di le- 
gno. 



Rimedio ai bianchi 
HiealdaU. 



Sortire accapargli. 



Quando avrete messo il bianco al mulino, macinasi tanto che F acqua ch'è 
nel mulino resti torbida un pezzo, perchè allora quella parte di bianco macinata 
starà disopra colfacqua, la qujil sarà come latte. Allora vi si versi delFacqua assai, 
poi abbiasi una mastella grande sopra la quale siano posti dei bastoni con una 
staccia disopra, come qui si vede fFig, 82J. Dipoi con una scudella grande di le-> 
gno, larga un palmo, cavaci quelPacqua del mulino cosi torbida, versandola nella 
staccia sopra la mastella, lasciandone tanto nel mulino che basti per macinare, e 
cosi si faccia del rimanente, e quando ti parrà che il detto colore sia macinato 
tutto, versa il mastel con tutto quel che già colasti nel mulino. Quivi da due 
Tolte poi lo cava tutto, e quel che non si può fare con la scudella, facciasi colla 
spongia, qual si deve tenere per questo uso. Questo modo di macinare devesi te- 
nere per tutti i colori che vanno al mulino, tanto la coperta come gli altri. Qui è 
da sapere che molte volte i bianchi si riscaldano, e questo si conosce che cre- 
scono nella mastella, facendo disopra una schiuma, come vediam fare alle acque 
che cascano dall'alto e non si riposano. Quando intervenga questo pigliasi una 
bona scudella di vin cotto e gettavisi sopra rimistandolo, che non avrà mal nes- 
suno. Altri tì orinano, altri tì mettono il sugo di narancie, altri il mele stempe* 
rato in urina. Tutti questi sono buonissimi rimedi!, ma poiché si è ragionato del 
modo del macinare, ci resta insegnar d'invetriare i lavori, e questo si farà con 
ogni brevità. 

Modo da invetriare. 

GaTati che si aTrà i laTori della fornace che saranno cotti una Tolla, sorti- 
sconsi, cioè scelgonsi tutte le sorti da per se, e questi con una coda di Tolpe o di 
bue, o di cavallo spazzansi dalle polveri diligentemente dentro e di fuori, il che 
fatto cosi di tutto quel numero che si vuole inTetriare, scemata l'acqua della ma- 
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oio, Ti si Teni coli' altra il bianco dentro. Versato, subito con impeto ai rigetti 

il detto colore nel bigoncio, perchè nello affrettarsi in volere uscir del Taso, l'aria 

Dilatare, slargare. che vorrebbe entrare respinge il colore indietro, e così egli si dilata per tutto il 

concavo. Gli è da avvertire che in invetriandosi, sempre il colore s'ingrossa, per- 
chè essendo egli più grave dell'acqua, l'acqaa viene a essere sorbita più del 
bianco. Vengasi di mano in mano facendone il saggio con ano stil di ferro, come 
già si è detto, e che il color s'ingrossi mettavisi alquanto di acqua, tenendo sem- 
pre quest'ordine. 

Modo di dipingere. 

Poiché abbiamo invetriato, ci conviene dipingere, perchè pochi lavori si las- 
sano bianchi, massime di bianco comune. Macinati i coloretti, come già si è detto, 
la zaffara ed il manganese che sono colori minerali colansi tatti per il loro stac- 
ciò nelle scodelle tonde invetriate, il che fatto, lassansi alquanto riposare, pesati, 
se ne versi buona parte di acqua, lassandovene tanto che il colore abbia il suo 
dovere, che non sia né troppo spesso, né troppo chiaro. Fatto questo, assettansi 
le scudelle su per il banchetto, e dipingasi, ma malamente si farà questo se prima 
non si fanno i pennelli, né si passerà più oltre che ciò farassi. 

Modo di far pennelli. 

È da sapere che i pennelli si fanno di due sorte di pelo, cioè di pelo di ca- 
pra e pel di asino; dell'asino si toglie il pel dei crini e non di altrove, della capra 
si toglie di quello che ha per il collo ed in certi luoghi per le coste e per i fian- 
chi, tutto ch'egli sia lustro, dritto e morbido, e che non abbia del fievole. Questo 
conoscesi quando bagnato nell'acqua e poscia piegato così con un dito, se egli 
riman piegato ei non è buono, ma s'egli torna dritto nel suo stato, questo è del 
buono. Molti sono che per fare i pennelli sottili da dipingere gì' istoriati, sogliono 
mescolarvi alcuni peli o vogliam dire mostacchi di sorci, cioè quegli che se gli 
trovano dintorno al muso. Fatto questo, leghinsi sopra un'asta di legno, o vogliam 
dire scuota di pennello, con un filo di acce incerato, e facciasi sì che la lega- 
tura venga colta nello avvolgimento delle accie. Molti sono che cuoprono questa 
legatura con cera perchè la difende dall'acqua. Tagliansi poi nella sommità, la- 
sciandoli grossi e sottili, come pare a chi li deve operare. Ora questo è quanto a 
me pare che si possa dire dei pennelli (Tig- S6J. 

Modo di dipingere. 

Il dipingere de' vasi è differente dal dipingere a muro, perchè i dipintori a 
muro la maggior parte stanno in piedi, e questi tutti stanno a sedere, né altri- 
menti si potria dipingere come si vedrà nel suo disegno, ed il lavor che si di- 
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Questo primo accordo si chiama mista chiara che è lo accordo A^ il secondo di 
là dalla linea per Io accrescimento della zaffara, chiamasi mista scara. Om la 
prima si abbozza ed ombra, con la seconda si ricaccia e rifinisce, e non arendo 
laUara nera, tolgasi tanto delia bona e tanto manganese che farà il medesimo mi- 
stando con il zailo. Per fingere nn albore, le carni morte, i sassi, e certe strade 
alluminate, facciasi questa 

ZaUulino on. 2 2 

Bianchetto » 4 3 

Per fingere i legnami e certe strade rosseggianti e campire i sassi, facciasi questa 

Zallo on. 1 2 

Bianchetto » 2 3 

Per fingere il cielo, il mare, i ferri ed altre cose, facciasi cosi. 

Zaffara on. 1 1 

Bianchetto » 3 2 

Per fingere i terreni arati, le rie, le anticaglie e le pietre, facciasi cosi 

Mista chiara on. 1 

Bianchetto » 2 

Per fare i prati yerdeggianti, certi albarini percossi dal sole 

ZaUulino on. 1 

Ramina » 2 

Per fingere i capegli, facciasi 

ZaUulino on. 2 

Zallo » 1 

Eccotì tutte le miste che si fanno in quest'arte, io ?e ne ho fatto di lotte le 
dose, quello che non si usa perchè i dipintori Tarlano secondo il bisogno, ed im- 
perciò si fanno a caso. A me è parso darvene una regola ferma, facciansi chiare 
e scure come più piace al dipintore. Quest'arte non ha per ancora coloro che 
Tenga rosso, ed io ardisco a dire di averlo veduto nella bottega di Yergiliotto in 
Faenza, bello quanto un cinabro, ma gli ò faUace, e questo si fa cosi. Macinbi il 
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bolo arminio con aceto Termiglìo e poi dipingasi sopra il lallalino, che se egli 
si abbatte a Tenire che il fnoco dod lo consnmi, Tederete un rosso in latta per- 
feziODc, e loderei che per questo si facessero le case intiere. Qoesto basti in quanto 
al dipingere; mi conrien dirvi come s'invetria il bianco ferrarese. 

Come s'ifwetria U Bianco ferrarese. 

Questo si pesta, staccia e si macina al mnlino come gli altri colorì, ed in- 
retriasi al medesmo modo, ma si da il doppio più grosso ed é da avTertire che 
invetrialo scoopre certi bngetti piccoli, che chi li lasciasse cosi al cnocere si fa- 
rebbono larghi. Per rimediare a questo molti osano allargarli alquanto più còlla 
pnnla di on corlello, poscia racchiuderli col bianco. Qaesto è buonissimo rime- 
dio, ma gli è troppo lungo; altri vi dan su col dito e fanno riunire il bianco, 
questo è fallace. Io per rimediare a ciò loderei che si velassero gli bestugi di 
on fiore di coperta che fosse bianca e ben colta, e ben macinala, poi lasciatili 
cosi per otto giorni rasciugare, invetriansi con il dello bianco. Altri fanno cosi 
con il detto per l*uno e l'altro; giova mirabilmente. Sopra questo si dipinge con 
laffara nera ed azzurra, cio4 con la nera sì tirano i contomi, e cmi l' azzurra si 
ombra e dipingesegli col zallalino e con il callo, e non con altro, avvert^ido di 
dare i colori netti, e non molto grossi. Questo non vaol stare invetrialo e guar- 
dasi dalle polveri. 

Modo di fare i pignaUi. 

Dappoi ch'io son condotto al fine dei colori, mi >on disposto por dae estremi 
dell'arte del vasajo insieme, cioè il più eccellente ed il meno eccellente, dico il 
bianco del Duca di Ferrara che oggi è in tanto pr^ìo, ed il modo da fare i pi- 
gnalti, o vogliam dire pentole. Alcuno in questo non mi biasmi, perché se l'uno 
é fatto per tenere le vivande cotte e crude, e Taltro é fatto per cuocere le crude 
e conservare le colte, sapete bene che il più delle volle i tesori, o i danari o gioje 
che dire ci vogliamo, si ascondono nelle pignatte, e* poi se ai ponesse l'oro vicino 
all'oro, tanto sarebbe bello l'oro da man destra, quanto l'oro da man sinistra, ma 
se vi poneste per scontro il ferro o il rame, accrescerebbe a se medesmo bmt- 
lezia, scemandosi il pregio, senza poter crescer valore né bellezza a) suo scontro. 
Di altrettale Gsranao questi dne estremi posti insieme; l'no darà diaterìa a consi- 
derare che Alfonso Illmo già Doca di Ferrara, sotto il cai governo soggiacevano 
tante Città, tante Castella, tanti popoli pacificamente, senza conoscere molestia di 
alcuna sorte, (come fanno anco oggidì mercé della bontà d'Iddio, e del saggio 
vedere del Cristiano ed Illmo suo figlinolo) si pigliasse per solazzo, farsi fare in 
nn luogo vicino al suo palazzo nna fornace da vasi, e cosi da se quel saggio si- 
,gnore sì ponesse a filosofare dintorno a qaesto, per il che ritrovò l'eccellenza 
dell'arte del vasajo. non deponendo però ■ pensier regi e ie cure popolari. Più lode 
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M DELL'ARTE DEL VASAJO 

meriUmieiite si con Tengono t costai che al gran Cesare Dittatore perchè s'egli 
era mirabile per scriTcre, dettare e leggere ad un tempo, più miracoloso era co- 
stai che come Baca, come padre, come fratello, come amico in on tempo gover» 
naya, sovveniva e difendeva tanti popoli sempre accrescendo la dacal maestà, pa- 
rimente in un tempo sapeva render conto di tutte le arti. Non scemerà adunque 
il far de'pignatti la grandezza e il valore di si ottimo prence; né meno oscurerà 
il candore di questo bianco. Ora eccovi come si fanno i pignatti, fannosi, dico, 
sul torno come gii altri rasi, poi si coocoao di bestugio, e s'infornano Ton nel- 
l'altro, e vogliono assai manco fuoco dei vasi, perché i suoi colori vanno di 
piombo, come qui si vede. 

Celar da pifnaUi 

Piombo lib. 

Rena » 

Ferraccia oo. 

Questo macinasi al mulino cosi crudo e poi s'invetria ed infornasi. Di qaesto ve 
ne ho posto tre accordi, pigliate qual volete che tutti son buoni. 

Modo di copertare. 

Dipinti che saranno i lavori, stratansi tutti per terra in luogo netto e bene 
sciutto ed acconciansi sull'orlo se nel dipingere vi si fosse levato niente di bianco, 
poi agl'istoriati vi si dia il zallulino suUWlo, il che fatto con il nome d'Iddio, 
abbiasi la coperta cotta bene e ben macinata, avvertendo quando la si mette a 
macinare, di lavar bene il mulino. Poi se gli scemi l'acqua, ma non tanto quanto 
al bianco, lassasi più chiara, e cosi vi si attuflS dentro il lavoro, come si fece a 
dargli il bianco, tenendo sempre l'ordine medesimo. Qui arvertiscasi che alle vdte 
sono certi bianchi, che si staccano dal bestugio nel copertarli. Quando questo in- 
tervenga non si mollano nel mastello, ma abbiasi una di quelle scopette da panni, 
e questa bagnisi nella coperta, poi si spruzzi sui lavori come fanno coloro che 
cimano i panni, e facciasi tanto cosi che i lavori dapertutto si cuoprano. Altro ri- 
medio per ancora non so che si sia trovato. Fatto questo, se ne faccia le brac- 
ciate a cinque a cinque e ferminsi su per le sue tavole, avvertendosi che sebbene 
io ho ragionato del modo del dare il bianco dentro ai lavori cupi, intendasi che 
prima siano copertati e poi datogli il bianco dentro. Veniamo al modo dell' in- 
fornare. 

Modo di infornare. 

Prima spazzasi benissimo la fornace cavando disotto le ceneri che vi resta- 
rono alla prima cotta, nettandola da cocci ed altre brutture, dipoi abbiasi luto 
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sa rie in modo che l'occhio possa capire da un Iato all'altro della fornace, che 
questo è il bello infornare. Sopra le schiacce si mettano i piatteilami, sotto ai 
q naì vanno le scudelle da mezio orello, e sotto alle scudelle vanno gli scudellini 
pure che non si tocchino nel concavo perchè l'orlo non importa, che va sgrattato, 
riempendo i voti di mano in mano di lavor crudo, e qua più che al mezzo della 
fornace facciasi un'arco di scudelle tonde e tazze duzzinali chi le ha, venendo 
alzando l'arco come qui si vede (Tig. 92J. Fatto questo, ed empita la fornace per 
fin sulla bocca, abbiasi all'ordine la coperta messa ne' boccali, di questa se ne fac- 
cia due fili su l'archetto della bocca dinnanzi alla murata, e rimettavisegli i colo- 
retti e sempre sul piancito, sul muro alli cantoni si accomodi il lavor crudo, e 
così nei voti che si avrà, sempre il bestugio per l'altra cotta, poscia chiudasi e 
s i dia la malta alla murata, cuopransi le bocchette disopra coi piattelli, riserrinsi 
le vedette e spazzisi da bocca leggiermente. 



Modo di cocete di finito. 



Fatto tutto questo, porgonsi preghi a Dio con tutto il core, ringraziandolo 
sempre di tuttociò eh' egli ci da. Pigliasi del fuoco, avvertendo però al far della 
luna, perché questo é di grandissima importanza, ed ho inteso da quegli che son 
vecchi nell'arte e di qualche esperienza, che cogliendosi avere il fuoco sul com- 
busto della luna, manca la chiarezza del fuoco^ in quel modo che manca lo spien* 
dorè a essa. Nel fare imperò abbiasegli avvertenza, massime facendo ne' segni 
acquatici, che sarebbe molto pericoloso, il che lasciasi passare, raccordandosi far 
sempre tutte le cose col nome di Gesù Cristo. Acceso il fuoco operando sopra 
tutto le legne secche e di legname dolce acciò non menino le fiamme aspere, e 
questo si vada crescendo a poco a poco come si fece all'altra cotta, avvertendo 
di non lasciar' andare le legne dentro alla fornace perchè il fumo facilmente vi 
potria far danno. Poi cacciasi la bragia ai suoi tempi, stendendola, come si è ra- 
gionato, e quando gli avrete dato vicino ali ore di fuoco, aprasi una delle ve- 
dette e guardasi come ella è chiara, e s'ella vi par chiara, smaltate tutte le ve- 
dette e guardate ch'elle siano di par chiarezza, e se l'ultima allo andare in là 
non vi paresse chiara come le altre, abbassasi il fuoco dinanzi e facciasi che le 
fiamme entrino bene sì ch'elle arrivino alla parte men chiara, e s'elie non vi si 
ponno far andar così, aprasegli tutte tre le bocchette della volta di sopra, che ve- 
drete che il fuoco sentendo l'esito se ne anderà a quella volta. Fatto così, come 
ella si parrà ugualmente chiara, lassate dar giù il fuoco, poscia chinatevi, e guar- 
date sotto la fornace se quella malta che già deste sugli archetti, è colata, vò 
dire ch'ella abbia fatto certe colature lunghe come dita, pendenti a guisa delle 
acque ghiacciate che vediamo il verno pender da tetti, e che la murata dinanzi 
si sia spicciata attorno a tomo e le bocchétte disopra siano fiorite di una certa 
cenere bianca, questi sono i segni che la fornace è cotta, ma non ve ne stale però 
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DELL' ARTE DEL VASAIO 

lati e l'altro si diporta alle dae faccie alla prima ed all' ultima. Ella ha solo quattro 
saglimenti da fuoco un per cantone: sopra i suoi archi si forma a guisa di un anfi- 
teatro un yaso di tutto giro, e questo fassi di sciabione e sia di tal grandezza, che 
il suo corpo tocchi anzi si appoggi a tutte quattro le faccie della fornace , lassando 
le saglite del fuoco libere senza impedimento alcuno. Sia da per tutto forato il yaso 
si che passi dall' una banda all' altra acciò il fuoco che si va dilatando per lo at- 
torno del yaso, entri tutto quel calor più sottile, lambiccandosi per detti bugi. Que- 
sta ha solo una bocca, e per questa si dà il fuoco. Ella s'inforna disopra come si 
fanno i mattoni , il dar del fuoco è yario dall' altro modo siccome ella è yaria in 
tutte le sue parti dall' uso di far yasi , ma prima che io ragioni di questo , intendo 
mostraryi la sua fornace ; eccoyi la pianta ^Ft]/. 7UJ, Molti sono che le fanno senza 
fondamenti , anzi dico le soglion fare nei palchi delle case serrate sotto buona ca- 
stodia, perchè hanno per secreto importante il modo di far la fornace, e dicono che 
tutta quest' arte consiste in questo , e io por bene e merito di coloro che mi bau 
dato questo secreto, yò cercare, meglio che saprò mostraryi tutto quello che io ne 
.sento senza adolaryi. Ecco che yi ho posto la fornace eleyata per insino agli ar- 
chi CFig. 75J. Mi resta mostraryela con il suo yaso, il quale ò questo che quiyi si 
yede (^Fig. 76 J dintorno al quale si deye considerare che nei quattro capi dell'an- 
golo formandoyi il giro perfetto , yi rimangono quattro triangoli , li quali yanno 
aperti e questi sono i salimenti del fuoco. 

Ma perchè m' intendiate bene , io yi porrò in disegno il mio ragionamento. 
Vedete adunque il presente quadro fFtg, 77 J eh' è appunto il quadro della for- 
nace, yedeteyi il giro perfetto del yaso che yi ya dentro. Ecco che infra il muro ed 
il tondo yi rimangono quattro triangoli , che yengono ad essere i quattro salimenti 
del fuoco del quale yi ho di già ragionato. Io presuppongo oramai essere inteso. 
Ne perciò mi yoglio restare che io non yi mostri in disegno il modo dello infornare 
e la fornace con il fuoco, poi tratteremo del suo cuocere , del modo di conoscere i 
layori cotti, ed il suo burnimento. So che yi dee raccordare che già yi ho detto 
che s' infornano i layori di majolica su le scudelle tonde bestugie ed ora qui mi è 
parso formaryi la metà del yaso con un giro di scudelle in fondo CFig. 7SJ acciò 
meglio con l'occhio si capisca il mio parlare. Questo è il modo che si deye tenere 
nello infornare, sempre yoltando i lavori un sopra l'altro. Gli è da sapere che 
queste si fanno piccole come sarebbe a dire 3 piedi per ogni yerso oyyer 4 e questo 
ayyiene perchè gli è arte fallace, che spesse yolte di 100 pezzi di layori a fatica 
ye ne sono 6 buoni. Vero è che l'arte in se è bella ed ingegnosa, e quando i layori 
son buoni, pajono di oro. 

Solo di tre sorta di colori si fanno in questa, cioè oro, argento, e rosso; chi 
vi yuole altro colore, pongavegli prima alla seconda cocitura, lasciando sempre 
i campi per la majolica (Fig. 79J. Poiché yi ho condotto sin qui gli è da sa- 
pere, che infornato che si è con il nome sempre d'Iddio benedetto se gli accende 
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circostanza che ci offre la medaglia.* Sappresenta il primo nel bel mezzo del 
concavo nn amorino guerriero affatto nudo, che imbraccia lo scado colla sini- 
stra, ed inipt^a ^na .^da <còlla destra: ha l'altro pialto^ìniiliiaente nel mezzo 
un amoretto pacifico ed alato , il qnale semisedato presso una rape s' appoggia 
ad on bastone colla sinistra, e blandisce xolla destra un agnello il quale sta 
in atto di scherzare con lui. "Sono 4^ piani Aei 'labbri di queste stoviglie certa- 
mente dipinti sopra i disegni della scuola de' Dossi , e ne troverete la verità 
nei dipinti che spessamente in Ferrara si vedono sui muri delle abitazioni ci- 
vili di que* tempi, IO v^ <qaei (slebH «sitisìi > operavano còl. metodo che grottesco 
chiamavasi, ed in questi piatti vedrete quegli ippogrifi, e que' mostri che uniti 
a belle figurine umane scherzanti con loro fanno tanta bella comparsa nelle sof- 
fitte tuttora rimasteci. Che appartenessero poi tali piatti ad usi domestici della 
famiglia Estense, specialmente nella circostanza dell* ultimo matrimonio d'Al- 
fonso II, ce lo palesa quella impresa fiammata medesima che troviamo nella 
vostra medaglia col motto pur quivi AMfET KTB&freM, la qual cosa serve 
ad illustrarla, e conferma la credenza ch'essa fosse fabbricata in quella cir- 
costanza. 

UiM ptiMiiosa iftibbricfa di opere «tfti'inajottca trovatasi giè in Ferrara al tempo 
d'Alfonso I, nelli cui'lavori egli medesimo, èhe 'molto ed <e«e^llenlcmente diletlossi 
di meccanica , 'pose porr'milio,fcome<i8Ì mtmino il Giovio (^)., >il Barotti (2), ed il 
Frizzi (8). 'E qui un bel tratto '^'Alfonso. Opprctfso'eglf 'dagl'impegni delle gmire 
che dovette sostenere, ' non' voleiido debilitare i suoi 'popoli, diminuì le p'oprie 
«pesoy'prese denari a prestilo, ^impegnòieeose «più preaiose comprese quelle dèlia 
Duchessa, ie I^tM) rto, dice il Giono i*hUii'§U ormmeHIt deUetredmae^ MdMa iwfi* 
fa, ei cominciò ù'U$ar*vaiii ei piatii di terrai fiw Calilo pmAMamtfiV qumiotffU^nan 
fauipw la ma$^ Hindufiria'd'*ei$o Prineip0^y*9he eanaioa pw^M fMUioj 'm^dam 
fama più tosto di viver parcamente j et «imh *w<wrt*«èl éke '^ kaiver' riposta tmn grem 
fuémiétd dv danari. 

Era ptvtanto la^fabbrtca Bsteoie €Otiteniporam$a » quelle* celiébri ^di Pesavo, 
Rimini, Oulibio', Urbino, 'Forlì, Mogna, e Bavcsma 'delle quali- 'e 'spéciahneiite 
delle PeMresi trattò eonimolla'eradmoM^lPMaericke'ci consertò aneora'il nome 
d' alevno'de' disegnatofi di^qMlle balte manifattore* (4), ose ciòrpuè rendere Oéle- 
bre uno stabilimento non avremo noi certaasente ^e^** jgloriarei^Jlel noatro incoi 
degnossi kaTorareun'Duca che wrrissi* dei disegni éé'^Dosai la em^wileiitia* li avara 

(1) Ttta li'iif/bfMo p. 69 ed Sez/1597. 

(2) Memorie di Letterati FerrareH T. 11 p. 67. 
{5) Jliem. per ia £tor. di Ferrara T.IY. ^.305. 

(4) Storta delle pittare di majoUeafttéeiaH^emro ,f^ ^^aerihtaghi^ttnmvteHaé'aél 'Baem Vf 
della Nuova Raccolta di Opuscoli del Calogeri $. lO'p. 50,t«.Mg. ft<fBÌ citalo 0€av. Cipriano 
Pkeolpaaio che aerine vn^ opera iopniin«rle4al'vaaidO( die ^«eÉld Jaéiitr ove ^li -nomini fra le 
fabbriche di majolica quella di Ferrara. 
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in altra scelta suppellettile di queste preziose stoviglie, non ultimo ornamento 
del nostro Museo archeologico ; che le dottrine di Passeri aveva già con quelle 
a tutto suo agio confrontate. Se non che, ponendosi egli al lavoro, gli ò acca- 
duto quello che accader suole a chi si pone a trattare nuova, ed amena materia, 
che, internandosi esso, ritrova allontanarsi quella meta a cui sperava di esser 
cotanto vicino; cosi egli da un lavoro di semplice descrizione è stato tratto 
dall'amenità delle pitture, e dall'occasione che gli somministrarono le pittare 
di diverse stoviglie a dover trattare questa materia assai più diffusamente di 
quello che da principio crasi dato a credere. Da ciò ne è risultato, che per 
la cospicua e ricca raccolta vostra gli è venuto fatto di costituire confronti , 
fissar epoche, conoscere e distinguere pitture, ornati, vernici, caratteri e marche 
proprie di fabbriche di diverse città sino ad ora o incerte, o totalmente sco- 
nosciute. Quel Leocadio Solombrino notato nel piatto 279 era autore ignoto 
sin ora, e per la vostra raccolta è stato ridonato alla memoria degli amatori. 
Cosi a Francesco Xanto Bovigino, detto anche Mastro Rovigo, ha il nostro 
Autore dato le debite lodi, ed assegnato i caratteri del suo modo di dipingere, 
e mostrato pure l'improbabilità che questi due nomi appartengono a due diversi 
Artisti, come vuole il Pungileoni. Ma se notar volessi tutte le belle cose che 
egli, tratto dalla considerazione delle vostre stoviglie, notò nel suo libro, non 
farei che ridire ciò che egli ha detto con tanta chiarezza , ed annoierei voi , 
che ben ora le conoscete. Non dubito però che gli amatori d'arte non siano 
per aggradire , e commendare sommamente la vostra premura nell'aver loro fatto 
conoscere per mezzo di questo lavoro i pregi dell'insigne vostra raccolta. 

Aggradite questi miei sensi dettati da un animo riconoscente, e pieno di 
quella stima con cui mi sottoscrivo 

Di Voi, carissimo signor Geremia 
Di Gasa, 26 ottobre 1844 

Tutto Vostro 
Girolamo Bianconi 



Pregiatissimo signor Geremia 



Bologna, 8 novembre 1844 



Io le devo moltissime grazie pel cortese pensiero ch'Ella si è dato dì fa- 
vorirmi l'illustrazione a stampa delle antiche maioliche da lei possedute. Ebbi 
campo non è molto, se ben ricorda, di ammirarle io pure, ed ora non posso 
a meno di non encomiarle, e invogliare altri di venire a godere su quella una 
vista veramente artistica: poiché la quantità e la varietà degli oggetti, la bel- 
lezza e l'eleganza delle forme, e le copiose e ricche dipinture, formano uo ' 
tutto assieme di magnificenza talmente rara, da rendere desideroso a chiunque 



$^9JàsamQ sigmor Debetle I 

Io non saprei abbastanza encomiare il pensiera^be Ella ha afato di iltostrare 
colle stampe la mirabile Collezione di Maìolicbe aniicbe, che Ella possiede, e la 
yalentia singolare del giovane illustratore , cbe ha posto in effetto il di Lei desi de- 
rio, per Totile grande in i^f^eoiftli.modo che ne deriva alla storia dell'arte. 

Ellfi.bafftUo un'ospef^ degna di somma lode e della quale gli amatori del 
bello e deironor nazionale italiano le sapran grado col raccogliere insieme le pre- 
ziose reliquie di quei lavori stupendi de'bttoai secoli dell'arie, preservandoli 
dall'estrema ruina alla quale col tempo sarebbero venuti, e formandone collezione 
nùrabilifisima, la qunle^ m^incale ornai come aono dei tutto quelle opere e mutata 
aCbtto,U manioca e dicÀam pur anche il buon gusto in quell'arte, non polrk mai 
più riprodursi altra ^ii^ile, e rimarrà quindi premio perpetuo a ehi saprà meglio 
apprezzarla. 

Per poco cba alcuno abbia T intelligenza dell'arie, s'accorgerà facìlmenle 
pnGjgi atapondi della più parte di qaei lavori cosi per le forme vaghe ed 
con cbe sono coadotte , c^mho pel gusto e pel sentimenlo della buona fattura, che 
ne fa il principale ornamento, per cui si dimostrano i loro autori essere stati non 
già semplici e diligenti imitatori delle altrui cose, siccome in oggi per altri oggetti 
vediamo, ma per se stesai veri ed ottimi artisti, ciò che appeoa sarebbe credibile 
a dirsi di quegli antichi JUivoratori in maioliche per ehi non le arasse appunto 
sott' occhio. 

Le siano queste parole a significazione della grande stime che io faodo della 
di Lei jnagfìifica collezione, e del piacere e gratitudhio colla quale ho rieerato il 
dono gentile che Ella mi ha fatto del libroliellissimDe dotlissifflo del signor Fralil 

Bologna, il 29 novembre 1&44 ^ 



Antokio Basou prof. d'Ornalo 



Pregiatissimo Signore 



Mi giunse graditissimo il dono ch'Ella mi fece, col mezso dell'ottimo signor 
Conte Tellarini, dell'opera dettata dal signor dottor Luigi Frati contenente la de- 
scrizione e illustrazione della sua insigne raccolta di maioliche dipinte nelle fab- 
briche di Pesaro e delia Provincia Metanrense. E poiché Ella desidera che io le 
ne manifesti l'avviso mio, benchò me ne riconosca incapace, pure le dirò libera- 
mente ciò che io ne senta. 

Intorno all'arte ceramica esercitala non {squisito magistero nella provincia 
metanrense, spedalmento nelle fabbriche di Pesaro, Gubbio, Urbino, Fermignano, 
Gasteldurante, d'onde uscirono stoviglie dipinte, e rappresentanti soggetti or sacri, 
or profani , ora storici , or mitologici ed allegorici , dopochò tanto eruditamente ne 
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cBp a rt tf le iltoimstent) tfétMttoeaiù per le nòtMt arllillUiiè €be^ àcèbnipagniio 
qMl Itffdfe, da rendmie^ piaeevole 1» lettura all'aniatoife, airarebeològ^ ed aquaf' 
siasi persona, qmnian^ l^aotere aie àm& sftesao obbli([fato ir' ripethicMi s^t^ 
oggeltti aiwiliailnii.'H percbé io idi Mkgo cke noa poéo stadie' e fattea deblile art^ 
i i tf piegat o in si' fatto laTor» codesto cottissimo giorane, dei qatìe mi' piacque ftr* 
coBiosceaza mH841 at^Mnseo iH' codesta* Uaitersità Pontificia; ote io frotài in 
cettipagaia del dotto ed egrei^o signor professore Giriolania Bìaticoni, della rela- 
zione di cui tanto ie^'qnanto Umio fratello Gaetano ci onoriamo. 

Sé noìi che nna osser^aaione mi permetterà lo manifesti , cioè che alconf anbi 
fa mi furono monerale in Atfcona' vat^e terre cotti» dipinte, te quàK mi fa detto es- 
sere state acqoisiatlEr da Lei: né erhn quelle cerfaitiehte delle officine nietaarènsi; 
poscia nel maggio del 1841 troTandbmi in Bologna mi prese vagheizaf Tiriitare là 
sua collezione, e quanttmque non mi fosse dato il piacere Yèder Lei, pure un gen* 
tile custòde graziosamente me ne accordò il permesso, donandomi anche un opu- 
scolo che avesElfa fatto sflrmpare di recente a render nota la sua ràccoHa. Entrato 
nel luogo, osservai che fra la ragguardevole quantità degli oggetti quivi riattiti 
eranvi de* piatti, vasi, tane od altre stoviglie, ed utensili domestici non apparte- 
nenti a qneUe nobili officine melaorensi , ma si bene alle Castellane def Begno di 
Napoli dipìnte dai Grne, da Oentiti, da Fuina e da altri, e pensai che per la Ah- 
▼orsa caratteristica detto stile, che le distingue, avessero dovuto collocarsi se- 
paratamente le une dalle altre : del quale mio pensièro feci anche alcun motto 
al custode. 

Ora di dette stotigtie^ Castellane, le quali erano certamente in buon numero, 
non trovo fetta alcuna menzione dal àìffiìot Prati, e né tampoco eh* egli abbiane 
accennata aleuna delle celebri di Deruta, paese presso Perugia, dalle quali offidne 
molte ne uscirono dipinte in uno stile e maniera dfrersa o dalle Castellane, e dalle 
Metanrensi. Vero è che l'opera del signor Frati ha per oggetto la descrftiooe di 
queste ultime soltanto; apprendo però che ancora di quelle pertinenti ad altre Mh 
briche ha dato egli la descrizione, come di Faenza al N. 60, di Forlì alli If. 2T9, 
1131 , di Padora al 1132, di Paria al 1133 ec. E rimeritava senza dubbio delle ma- 
idiche di DenHa fare menzione , ove nella sua raccolta siane alcima , nnperoccbè 
tanto pel disegno come pel colorito sono degnissime di osservazione e di studio. 
Nella nostra piccola collezione abbiamo vari ed assai belli vasi e piatti della sud- 
detta fabbrica, uno de' quali ci reca la seguente leggenda 

1546. 

di partafMo di Cùtpo t dOa 

c&miee. J. druki 

El frate pémk 
Né mi sembra che dovessero passarsi in silenzio le Altre delle fabbriche di Ca- 
stelli, specialmente le dipinte dai Grne; di fatto sebbene i colori di queste non 
siano sì vivaci e si forti come di quelle dipinto in Pesaro ^ in Gubbio ec. ed ancora 
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CERQUATE GROTESCHE 
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FOGLIE DA DUZENA 
Fig. 98. 
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FORCE LAN TIRATA 

Pi§. IflO. 
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SOPRA BIANHI QVARTIEBE 

Fig. 104. 
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GROPPI CON FONDI E SENZA. 
Fi§. 102. 
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